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Determinazione dirigenziale n. DET-AMB-2021-3671 del 22/07/2021 
 
 

Oggetto ditta Iren Ambiente S.p.A.- Installazione sita in Strada 
Borgoforte n. 34 in Comune di Piacenza (PC) - 
Autorizzazione Integrata Ambientale (A.I.A.) per 
l'impianto di recupero dei rifiuti in impianto di 
incenerimento (D.Lgs 152/2006 e s.m.i. - Allegato VIII 
alla Parte Seconda - punto 5.2. Smaltimento o recupero dei 
rifiuti in impianti di incenerimento dei rifiuti o in impianti 
di coincenerimento dei rifiuti: a) per i rifiuti non pericolosi 
con una capacità superiore a 3 Mg all'ora; b) per i rifiuti 
pericolosi con una capacità superiore a 10 Mg al giorno.). 
Riesame dell'A.I.A. rilasciata con atto 
dell'Amministrazione Provinciale di Piacenza D.D. n. n. 
2104 del 26/102007 e s.m.i. 

 
 

Proposta n. PDET-AMB-2021-3773 del 21/07/2021 
 
 

Struttura adottante Servizio Autorizzazioni e Concessioni di Piacenza 
 
 

Dirigente adottante ANNA CALLEGARI 
 
 

Questo giorno ventidue LUGLIO 2021 presso la sede di Via XXI Aprile, il Responsabile della 
Servizio Autorizzazioni e Concessioni di Piacenza, ANNA CALLEGARI, determina quanto segue. 



 

Oggetto: ditta Iren Ambiente S.p.A.– Installazione sita in Strada Borgoforte n. 34 in Comune di Piacenza 
(PC) - Autorizzazione Integrata Ambientale (A.I.A.) per l’impianto di recupero dei rifiuti in impianto di 
incenerimento (D.Lgs 152/2006 e s.m.i. - Allegato VIII alla Parte Seconda - punto 5.2. Smaltimento o 
recupero dei rifiuti in impianti di incenerimento dei rifiuti o in impianti di coincenerimento dei rifiuti: a) per i 
rifiuti non pericolosi con una capacità superiore a 3 Mg all'ora; b) per i rifiuti pericolosi con una capacità 
superiore a 10 Mg al giorno.). Riesame dell’A.I.A. rilasciata con atto dell’Amministrazione Provinciale di 
Piacenza D.D. n. n. 2104 del 26/102007 e s.m.i. 

 
LA DIRIGENTE DEL SERVIZIO 

 
Richiamate: 

● la L. 7 aprile 2014 n. 56, art. 1, comma 89, “Disposizioni sulle città metropolitane, sulle province e 
fusioni di Comuni”; 

● la legge regionale 30 luglio 2015, n. 13 “Riforma del sistema di governo regionale e locale e 
disposizioni su città metropolitana di Bologna, Province, Comuni e loro Unioni”, con cui la Regione 
Emilia Romagna ha riformato il sistema di governo territoriale (e le relative competenze) in coerenza 
con la Legge 7 aprile 2014, n. 56, “ Disposizioni sulle città metropolitane, sulle province e sulle 
unioni e fusioni di Comuni”, attribuendo le funzioni autorizzatorie di competenza provinciale in capo, 
dall'01.01.2016, all'Agenzia Regionale Prevenzione, Ambiente ed Energia (ARPAE) ed in particolare 
alla Struttura (oggi Servizio) Autorizzazione e Concessioni (SAC); 

Visti: 
● il Decreto Legislativo 03.04.2006, n. 152 (Norme in Materia Ambientale), che disciplina le modalità e 

le condizioni per il rilascio dell’Autorizzazione Integrata Ambientale (A.I.A.) al fine di attuare la 
prevenzione e la riduzione integrate dell’inquinamento per alcune categorie di impianti industriali; 

● il Decreto Legislativo 29.06.2010, n. 128, di modifica ed integrazione del Decreto Legislativo 
03.04.2006, n. 152, anche per quanto attiene le norme in materia di Autorizzazione Integrata 
Ambientale (compresa l'abrogazione del D. Lgs. n. 59 del 18.02.2005); 

● la Legge Regionale n. 21 del 05 ottobre 2004 che attribuisce alle Province le funzioni amministrative 
relative al rilascio delle A.I.A.; 

● la Deliberazione della Giunta Regionale n. 1198 del 30.7.2007 con la quale sono stati emanati 
indirizzi alle autorità competenti e all’A.R.P.A. per lo svolgimento del procedimento di rilascio 
dell’Autorizzazione Integrata Ambientale ai sensi della normativa IPPC; 

● la Circolare della Regione Emilia Romagna, prot. n. 187404 dell' 01.08.2008, inerente alle indicazioni 
per la gestione delle A.I.A. rilasciate; 

● il Decreto Ministeriale 24.04.2008 “Modalità, anche contabili, e tariffe da applicare in relazione alle 
istruttorie e ai controlli previsti dal D. Lgs. 18.02.2005, n. 59, recante attuazione integrale alla 
Direttiva 96/61/CE sulla prevenzione e riduzione integrate dell'inquinamento”; 

● la Deliberazione di Giunta Regionale 17.11.2008, n. 1913 “Prevenzione e riduzione integrate 
dell'inquinamento (IPPC). Recepimento del tariffario nazionale da applicare in relazione alle 
istruttorie ed ai controlli previsti dal D. Lgs. n. 59/2005”; 

● la Deliberazione di G.R. 16.02.2009, n. 155 “Prevenzione e riduzione integrate dell'inquinamento 
(IPPC). Modifiche e integrazioni al tariffario da applicare in relazione alle istruttorie ed ai controlli 
previsti da D. Lgs. n. 59/2005”; 

● in particolare l'art. 33, comma 3-bis, del D. Lgs n. 152/2006 così come modificato dal D. Lgs. 
128/2010, anch'esso relativo alle spese istruttorie; 

● la “Direttiva 2010/75/UE del Parlamento Europeo e del Consiglio” relativa alle emissioni industriali; 
● la Deliberazione di G.R. 27/07/2011, n. 1113 “Attuazione della normativa IPPC – indicazioni per i 

gestori degli impianti e le Amministrazioni Provinciali per i rinnovi delle Autorizzazioni Integrate 
Ambientali (A.I.A.)”; 

● la deliberazione di Giunta Regionale 23 aprile 2012, n. 497 “Indirizzi per il raccordo tra il 
Procedimento Unico del Suap e Procedimento A.I.A. (IPPC) e per le modalità di gestione telematica”; 

● la circolare regionale del 22/01/2013, prot. n. PG. 2013.16882, recante “Prevenzione e riduzione 
integrate dell'inquinamento - atto di indirizzo e coordinamento per la gestione dei rinnovi delle 
autorizzazioni integrate ambientali (A.I.A.) e nuovo schema di A.I.A. (sesta circolare IPPC)”; 

● la circolare regionale del 27 settembre 2013 avente per oggetto “Prime indicazioni in merito alla 
Direttiva 2010/75/UE del Parlamento europeo e del Consiglio relativa alle emissioni industriali 
(prevenzione e riduzione integrate dell'inquinamento)”; 



 

● il Decreto Legislativo 04 marzo 2014, n. 46, “Attuazione della direttiva 2010/75/UE relativa alle 
emissioni industriali (prevenzione e riduzione integrate dell'inquinamento)” pubblicato sulla Gazzetta 
Ufficiale n. 27/L del 27 marzo 2014; 

● il Decreto Legislativo 13 novembre 2014, n. 272 “Decreto recante le modalità per la redazione della 
relazione di riferimento, di cui all'art.5, comma1, lettera v-bis), del decreto legislativo 3 aprile 2006, 
n.152”, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 4 del 07 gennaio 2015; 

● la Deliberazione di G.R. 16 marzo 2015, n. 245 “Autorizzazione Integrata Ambientale (A.I.A.) – 
Disposizioni in merito alle tempistiche per l'adempimento degli obblighi connessi alla relazione di 
riferimento”; 

● la delibera di Giunta Regionale n. 2170/2015 del 21 dicembre 2015 avente per oggetto “Direttiva per 
svolgimento di funzioni in materia di VAS, VIA, A.I.A. ed AUA in attuazione della L.R. n. 13 del 2015” 
integralmente sostituita dalla delibera di Giunta Regionale n. 1795/2016 del 31.10.2016; 

● il Decreto Interministeriale 06 marzo 2017, n. 58 “Regolamento recante le modalita', anche contabili, 
e le tariffe da applicare in relazione alle istruttorie ed ai controlli previsti al Titolo III-bis della Parte 
Seconda, nonche' i compensi spettanti ai membri della commissione istruttoria di cui all'articolo 8-
bis”; 

● le circolari del Ministero dell'Ambiente e della Tutela del Mare del 27/10/2014, prot. 22295 GAB, del 
17/06/2015, prot. 12422 GAB, e del 14/11/2016, prot. n. 27569 GAB recanti criteri sulle modalità 
applicative della disciplina in materia di prevenzione e riduzione integrate dell'inquinamento alla luce 
delle modifiche introdotte dal D.Lgs 4 marzo 2014, n. 46; 

● la delibera di Giunta Regionale n. 2124 del 10/12/2018 “Piano regionale di ispezione per le 
installazioni con autorizzazione integrata ambientale (AIA) e approvazione degli indirizzi per il 
coordinamento delle attività ispettive”; 

 
Considerato che sulla Gazzetta Ufficiale dell’Unione Europea n. L 312/55 del 3.12.2019 è stata pubblicata 
la “Decisione di esecuzione (UE) 2019/2010 della Commissione, del 12 novembre 2019, che stabilisce le 
conclusioni sulle migliori tecniche disponibili (BAT), a norma della direttiva 2010/75/UE del Parlamento 
europeo e del Consiglio per l’incenerimento dei rifiuti”; 

 
Visto che in capo alla ditta Iren Ambiente (ex Tecnoborgo) risultano rilasciati seguenti provvedimenti: 
da parte dell'Amministrazione Provinciale di Piacenza: 

● D.D. n. 2104 del 26/10/2007 di rilascio dell'Autorizzazione Integrata Ambientale per l'attività di 
incenerimento di rifiuti solidi urbani con produzione di energia; 

● D.D. n. 490 del 13/03/2008 di rettifica del punto “D3.7 Gestione dei rifiuti in ingresso” comma 1., 
dell’Allegato “Condizioni dell’A.I.A.” alla Determinazione Dirigenziale 26.10.2007 n. 2104 ; 

● D.D. n. 457 dell’11/03/2011 di modifica non sostanziale dell’allegato “Condizioni dell’AIA” relativa alla 
sostituzione del sistema di abbattimento delle sostanze acide nelle emissioni in atmosfera; 

● D.D. n. 1959 del 21/09/2011 di modifica non sostanziale dell’allegato “Condizioni dell’AIA” relativa 
alla deroga del limite del parametro “AZOTO AMMONIACALE” per le acque reflue di scarico in 
pubblica fognatura; 

● D.D. n. 773 del 24/04/2012 di aggiornamento dell’allegato “Condizioni dell’AIA” relativo alla gestione 
dei rifiuti in ingresso all’impianto fanghi; 

● D.D. n. 1643 del 09/09/2015 di adeguamento della scadenza dell'AIA a seguito delle modifiche 
normative introdotte dal D. Lgs. n. 46/2014; 

da parte della Struttura (oggi Servizio) Autorizzazioni e Concessioni dell’Arpae di Piacenza: 
● DET-AMB-2016-378 del 26/02/2016 di voltura in capo alla ditta IREN AMBIENTE S.P.A.; 
● DET-AMB-2016-3895 del 12/10/2016 di modifica non sostanziale dell’allegato “Condizioni dell’AIA” 

per il riconoscimento della qualifica R1 all’impianto; 
● DET-AMB-2017-3713 del 14/07/2017 per la modifica dell’ A.I.A. nell’ambito del procedimento di VIA 

per l’introduzione di variazioni impiantistiche e gestionali nonché per l’adeguamento ex art. 35 della 
L. 11 NOVEMBRE 2014, N. 164, dell’impianto di termovalorizzazione; 

● DET-AMB-2019-178 del 15/01/2019 relativa all’adeguamento del piano di monitoraggio e controllo, 
per quanto attiene la periodicità delle visite ispettive dell’Arpae, delle installazioni AIA presenti sul 
territorio provinciale alla luce della DGR n. 2124 del 10/12/2018; 

● DET-AMB-2019-3643 del 30/07/2019 modifica d’ufficio dell’allegato “Condizioni dell’AIA” per le 
emissioni di mercurio; 



 

Vista la domanda di riesame dell’Autorizzazione Integrata Ambientale presentata dalla ditta Iren Ambiente 
S.p.A. avente sede legale in Strada Borgoforte 22 Piacenza (P.I. n. 01591110356) per l’installazione sita in 
Strada Borgoforte n. 34 in Comune di Piacenza (PC), domanda trasmessa tramite portale IPPC-AIA in data 
data 18/04/2019 protocollo dell’Arpae n. PG/2019/63744 del 19/04/2019 per l’attività di incenerimento di 
rifiuti urbani di cui al punto 5.2. dell'Allegato VIII alla Parte Seconda del D. Lgs. n. 152/2006; 

 
Dato atto che lo sviluppo procedimentale relativo all’istanza di A.I.A. si è svolto come di seguito: 

● comunicazione del 29/04/2019, prot. n. 48307 (prot. Arpae n. PG/2019/68974 del 02/05/2019), con 
cui il SUAP del Comune di Piacenza ha informato circa l’esito positivo della “prima verifica di 
completezza formale della domanda e dei relativi allegati”; 

● nota del Servizio Autorizzazione e Concessioni (SAC) del 15/05/2019, prot. n. PG/2019/76647, 
relativa alla verifica positiva circa la completezza della documentazione ed all’avvio del 
procedimento; 

● nota di convocazione della prima seduta di conferenza a cura del SAC dell’Arpae di Piacenza in data 
29/05/2019, prot. n. PG/2019/84809 per il giorno 11 giugno 2019; 

● nota del Comando provinciale dei Vigili del Fuoco di Piacenza, pervenuta all’Arpae di Piacenza il 
03/06/2019, prot. n. PG/2019/87137, con la quale è stata comunicata l’impossibilità a partecipare 
alla conferenza di servizi ed è stato allegata la nota di valutazione del “progetto nuovo 
turboalternatore per la produzione di energia elettrica della potenza di 4,5 MW” rilasciato il 
29/05/2019, prot. n. 27852; 

● prima seduta della conferenza di servizi tenutasi in data 11/06/2019 in cui si è dato avvio ai lavori 
istruttori, prese in esame alcune problematiche legate all’installazione e ci si è riservati di verificare 
la necessità di eventuale documentazione integrativa; 

● pubblicazione dell’avviso di deposito sul BURERT della Regione Emilia Romagna n. 227 del 
10/07/2019; 

● nota del Servizio Autorizzazioni e Concessioni dell’Arpae di Piacenza prot. n. PG/2019/95256 del 
17/062019 di trasmissione del verbale della prima conferenza di servizi e di convocazione della 
seconda seduta per il giorno 25/07/2019; 

● seconda seduta della conferenza di servizi in data 25/07/2019 in cui si sono analizzate le integrazioni 
necessarie per il prosieguo dell’istruttoria; 

● formale nota di richiesta integrazioni, redatta dal SAC dell’Arpae di Piacenza in data 31/07/2019, 
prot. n. PG/2019/120198; 

● inoltro da parte della Ditta, tramite portale IPPC-AIA in data 29/10/2020, delle integrazioni richieste, 
assunte al prot. Arpae n. 172911 dell’11.11.2019; 

● nota del SUAP del Comune di Piacenza del 21/11/2019 prot. n. 131747 (prot.lli Arpae nn. 179646, 
179653 e 179668 del 21/11/2019) di trasmissione delle integrazioni fornite dalla Ditta tramite 
portale IPPC-AIA; 

● nota dell’Agenzia Territoriale dell’Emilia Romagna per i Servizi Idrici e Rifiuti (ATERSIR) pervenuto al 
protocollo Arpae n. 183121 in data 28/11/2019 con la quale veniva suggerito di acquisire il parere 
del Gestore del Servizio Idrico Integrato al fine di valutare la adeguatezza del sistema impiantistico 
presente (acquedotto/fognatura) alle esigenze dell’autorizzazione di cui all’oggetto; nota riscontrata 
dal SAC dell’Arpae in data 06/12/2019; prot. n. PG/2019/187933, con la quale si specificava che il 
coinvolgimento di ATERSIR derivava dal disposto normativo dell’art. 208 del D.lgs 152/2006 e s.m.i.; 

● convocazione della terza seduta della conferenza di servizi con nota del SAC dell’Arpae di Piacenza 
prot. n. 53706 del 10/04/2020 per il giorno 23/04/2020; 

● terza seduta della conferenza di servizi tenutasi in data 23/04/2020 in cui si sono analizzate le 
integrazioni fornite dalla Ditta e si è preso atto della volontà, da parte del rappresentante di 
quest’ultima di fornire ulteriori chiarimenti per la conclusione dell’iter istruttorio dell’istanza; 

● nota della ditta IREN Ambiente prot. n. IA003477P del 15/05/2020 (assunta al protocollo Arpae in 
pari data al n. 71188) con la quale, “in considerazione della Decisione di esecuzione 2019/2010 della 
Commissione europea del 12 novembre 2019 in cui sono state approvate le conclusioni sulle migliori 
tecniche disponibili (“BAT Conclusions”) per l’incenerimento dei rifiuti” veniva richiesta “la possibilità 
di presentare, nell’ambito della suddetta istruttoria attualmente in itinere, la specifica 
documentazione di riesame a seguito della emanazione delle “BAT Conclusions”” ; 

● riscontro positivo del SAC dell’Arpae di Piacenza con nota motivato dal fatto che “l’accorpamento di 
due procedimenti si ritiene risponda a principi di economicità, efficacia ed efficienza che sono alla 
base del buon andamento dell'azione amministrativa, che impone alla p.a. il conseguimento degli 



 

obiettivi legislativamente prefissati con il minor dispendio di mezzi” pur tuttavia evidenziando che 
devono essere puntualmente rispettati gli adempimenti amministrativi ed istruttori previsti dalle 
vigenti disposizioni in materia; 

● documentazione integrativa trasmessa dal Gestore, sempre tramite portale IPPC-AIA, in data 29 
settembre 2020 (prot. Arpae n. 139500 in pari data), riguardante la domanda di riesame 
dell’Autorizzazione Integrata Ambientale a seguito dell’emanazione delle “BAT Conclusions”; 

● nota del SAC dell’Arpae di Piacenza prot. n. 172093 del 27/11/2020 relativa all’iter del procedimento 
afferente alle integrazione fornite dalla Ditta in data 29/09/2020; 

● pubblicazione dell’avviso di deposito sul BURERT della Regione Emilia Romagna n. 442 del 
23/12/2020 della documentazione di riesame a seguito della emanazione delle “BAT Conclusions”; 

● nota di convocazione della seduta di conferenza a cura del SAC dell’Arpae di Piacenza in data 
21/01/2021, prot. n. 9722 per il giorno 11 febbraio 2021; 

● nota del Comando Provinciale dei Vigili del fuoco di Piacenza prot. n. 1765 dell’08/02/2021 in cui 
viene espresso parere favorevole al riesame dell’AIA per quanto di competenza; 

● seduta della conferenza di servizi tenutasi in data 11/02/2021 in cui si è inquadrata l’istanza di 
riesame per adeguamento alle BAT e analizzate alcune problematiche relative all’installazione; 

● nota di convocazione della seduta di conferenza di servizi a cura del SAC dell’Arpae di Piacenza, 
prot. n. 55956 del 13/04/2021, per il giorno 28 aprile 2021; 

● seduta della conferenza di servizi tenutasi in data 28/04/2021 in cui sono state definite le 
integrazioni necessarie per il proseguo dell’istruttoria, successivamente formalizzate con nota del 
SAC dell’Arpae di Piacenza prot. n. 68347 del 30/04/2021; 

● integrazioni fornite dalla Ditta a riscontro della richiesta in data 17/05/2021 e assunte al protocollo 
Arpae n.77634 in pari data; 

● seduta della conferenza di servizi tenutasi in data 25 maggio 2021 in cui sono state discusse le 
integrazioni fornite dalla Ditta e si è condivisa la bozza del documento “Condizioni dell’AIA”; 

● trasmissione alla ditta dello schema del provvedimento conclusivo del procedimento con nota del 
SAC dell’Arpae di Piacenza prot. n. 86260 dell’1/06/2021; 

● invio della Ditta con nota del 10/06/2021, assunta al protocollo Arpae n. 91651 dell’11/06/2021, 
delle osservazioni allo schema di AIA ricevuto in data 01/06/2021. 

 
Dato atto altresì che 

● il Gestore ha provveduto al pagamento delle spese istruttorie dovute in riferimento alle istanze sopra 
citate in data 20/02/2019 e in data 02/07/2020; 

● il Gestore è in possesso di Registrazione EMAS dal 24 novembre 2008 con scadenza al 27 aprile 
2023; 

 
Rilevato che non risultano pervenute osservazioni né durante il periodo di deposito (30 giorni dalla data di 
pubblicazione sul BURERT sopra richiamata) né successivamente; 

 
Visto il documento predisposto dall'Arpae di Piacenza (Servizio Territoriale e SAC), revisionato a seguito 
delle osservazioni presentata dalla Ditta con nota del 10/06/2021 sopra richiamata, costituito dall'allegato 
“Condizioni dell'A.I.A.” quale atto tecnico contenente tutte le condizioni di esercizio dell’impianto in oggetto, 
unito alla presente come parte integrante e sostanziale e denominato “Allegato 1”; 

 
Considerato che per quanto non dettagliato nell'allegato “Condizioni dell'A.I.A.” trova applicazione il D. Lgs. 
n. 152/2006 e s.m.i.; 

 
Ritenuto che sussistano, pertanto, le condizioni per il rilascio del riesame dell'A.I.A. intestata alla ditta Iren 
Ambiente S.p.A. per l’attività di di incenerimento di rifiuti urbani di cui al punto 5.2. dell'Allegato VIII alla 
Parte Seconda del D. Lgs. n. 152/2006 relativa all'installazione sita in Strada Borgoforte 34 in Comune di 
Piacenza (PC); 

 
Dato atto altresì che è fatto divieto contravvenire a quanto disposto dal presente atto e modificare 
l’impianto senza preventivo assenso dell’Autorità Competente (fatti salvi i casi previsti dall’art. 29-nonies del 
D.Lgs. n. 152/2006 e s.m.i.); 

 
Reso noto che: 



 

1. il titolare del trattamento dei dati personali forniti dall’interessato è il Direttore Generale di ARPAE 
Emilia-Romagna, con sede in Bologna, via Po n° 5 ed il responsabile del trattamento dei medesimi dati è 
la sottoscritta Dirigente Responsabile del Servizio Autorizzazioni e Concessioni dell’ARPAE di Piacenza; 

2. le informazioni che devono essere rese note ai sensi dell’articolo 13 del D. Lgs. 196/2003 sono 
contenute nella “Informativa per il trattamento dei dati personali”, consultabile sul sito web dell’Agenzia 
www.arpae.it; 

3. sulla base delle attribuzioni conferite con le Deliberazioni del Direttore Generale di Arpae nn. 
70/2018, 78/2020, 103/2020 e 39/2021 alla sottoscritta responsabile del Servizio Autorizzazioni e 
Concessioni (S.A.C.) di Piacenza compete l'adozione del presente provvedimento amministrativo; 

4. dalla data del 01/06/2021 è titolare della Responsabilità del Procedimento, in sostituzione del 
precedente Responsabile del Procedimento, la dott.ssa Claudia Salati, Titolare dell’incarico di funzione 
“Autorizzazioni complesse (PC)” del Servizio Autorizzazioni e Concessioni (SAC) di Arpae Piacenza; 

5. la Responsabile del procedimento Claudia Salati e la sottoscritta, in riferimento al procedimento relativo 
al presente provvedimento, attestano l'assenza di conflitto di interesse, anche potenziale, ai sensi 
dell'art. 6 bis della L.241/1990 come introdotto dalla Legge 190/2012; 

 
Tutto ciò premesso su proposta della Responsabile di Procedimento, 

 
DISPONE 

per quanto indicato in narrativa 
 

1. di rilasciare a seguito di riesame ai sensi dell'art. 29 - octies del D. Lgs n. 152/2006 e dell’art. 11 
della L.R. n. 21/04, alla ditta IREN AMBIENTE S.P.A. (“Gestore”), con sede legale in comune di 
Piacenza, Strada Borgoforte n. 22 (P.I. n. 01591110356), l’Autorizzazione Integrata Ambientale, per 
l'attività di incenerimento di rifiuti urbani di cui al punto 5.2. dell'Allegato VIII alla Parte Seconda del 
D. Lgs. n. 152/2006 relativa all'installazione sita in Strada Borgoforte 34 in Comune di Piacenza (PC), 
conseguentemente alla pubblicazione delle BAT concernenti l’incenerimento di rifiuti sulla Gazzetta 
Ufficiale dell’Unione Europea n. L 312/55 del 03/12/2019; 

 
2. che l'ALLEGATO 1 al presente provvedimento di AIA, sostituisce il documento “Condizioni dell'A.I.A.” 

unito alla determinazione dirigenziale rilasciata dall'Amministrazione Provinciale di Piacenza n. 2104 
del 26/102007 di rilascio dell'Autorizzazione Integrata Ambientale come successivamente modificato 
con gli atti di cui in premessa; 

 
3. che la presente autorizzazione è subordinata al rispetto delle seguenti condizioni e prescrizioni: 

3.1. l’installazione dovrà essere condotta con le modalità previste nel presente provvedimento e 
nell’allegato denominato “Condizioni dell’A.I.A”; 

3.2. per quanto non dettagliato nell’allegato “Condizioni dell’A.I.A” trovano applicazione le 
disposizioni di cui al D. Lgs n. 152/2006 e s.m.i.; 

3.3. il Gestore dell’impianto dovrà attuare il “Piano di Monitoraggio e controllo” dell’allegato 
“Condizioni dell’A.I.A.”; 

3.4. il Gestore dell'impianto dovrà fornire all'Organo di controllo l'assistenza necessaria per lo 
svolgimento di qualsiasi verifica tecnica relativa all'impianto, per prelevare campioni e per 
raccogliere qualsiasi informazione necessaria ai fini del D. Lgs n. 152/2006 e s.m.i., così come 
previsto dal 5° comma dell'art. 29 - decies del medesimo Decreto; 

3.5. il Gestore sarà in ogni caso obbligato a realizzare tutte le opere che consentano l'esecuzione di 
ispezioni e campionamenti degli effluenti gassosi e liquidi, nonché prelievi di materiali vari da 
magazzini, depositi e stoccaggi di rifiuti; 

3.6. il Gestore dovrà presentare la relazione annuale prevista nel Piano di Monitoraggio entro il 30 
aprile, secondo le modalità previste dalla determinazione del Direttore Generale Ambiente e 
Difesa del Suolo e della Costa n. 1063 del 02/02/2011 della Regione Emilia Romagna; 

3.7. il corrispettivo economico relativo al Piano di Monitoraggio e Controllo verrà valutato in base alle 
tariffe stabilite dal Decreto Interministeriale 24.4.2008 per tale attività, in mancanza di 
riferimento a parametri specifici verrà utilizzato il tariffario delle prestazioni di ARPAE Emilia 
Romagna; 



 

3.8. il presente provvedimento ha durata pari ad anni 16 dalla data del rilascio ai sensi del comma 8 
dell’art. 29-octies e sarà soggetto a riesame qualora si verifichi una delle condizioni previste dal 
medesimo articolo 29 - octies del D. Lgs. n. 152/2006 e s.m.i.. In tal senso il Gestore è tenuto a 
trasmettere copia delle Registrazioni Emas ottenute dagli Organi competenti, ad Arpae di 
Piacenza, in occasione di ogni nuovo rilascio a seguito di scadenza della relativa validità; 

3.9. nel caso in cui intervengano variazioni nella titolarità della gestione dell’impianto, il vecchio 
Gestore e il nuovo Gestore ne dovranno dare comunicazione entro 30 giorni alla Arpae di 
Piacenza anche nelle forme dell'autocertificazione; 

3.10. fatto salvo quanto specificato nell'allegato “Condizioni dell’A.I.A.”, in caso di modifica degli 
impianti il Gestore dovrà comunicare all’ARPAE ed allo Sportello unico del comune interessato, le 
modifiche progettate dell’installazione. Tali modifiche saranno valutate ai sensi dell’art. 29 
-nonies del D. Lgs. n. 152/2006 e s.m.i.; 

 
4. che la scadenza della garanzia finanziaria dovrà essere pari alla durata dell'autorizzazione 

maggiorata di 2 anni (art. 6 deliberazione G.R. n. 1991 del 13.10.2003) e che, nel caso la garanzia 
finanziaria venga prestata per un periodo inferiore alla validità dell'A.I.A. maggiorata di due anni 
(come previsto), la mancata presentazione di una nuova garanzia entro la scadenza di quella già 
prodotta comporterà l'automatica decadenza dell'A.I.A. stessa; 

 
5. di rendere noto che: 

5.1. il Servizio Autorizzazioni Concessioni (SAC) dell'Arpae di Piacenza esercita i controlli di cui all’art. 
29 - decies del D. Lgs. n. 152/2006 e s.m.i., avvalendosi del supporto tecnico, scientifico ed 
analitico del competente Servizio Territoriale, al fine di verificare la conformità dell’impianto alle 
condizioni contenute nel provvedimento di autorizzazione; 

5.2. il SAC, ove rilevi situazioni di non conformità alle condizioni contenute nel provvedimento di 
autorizzazione, provvederà secondo quanto stabilito nell’atto stesso o nelle disposizioni previste 
dalla normativa nazionale e regionale vigente in materia; 

 
6. di dare atto che il presente provvedimento: 

6.1. è conforme agli obiettivi e alle direttive assegnate; 
6.2. non comporta spese né riduzione di entrata; 

 
7. di precisare che avverso il presente atto è possibile proporre ricorso nei modi di legge 

alternativamente al TAR dell’Emilia Romagna o al Capo dello Stato, rispettivamente nei termini di 60 
o 120 giorni stabiliti dalla legge; 

 
8. di trasmettere il presente atto all'AUSL, Dipartimento di Sanità Pubblica di Piacenza, al Gruppo 

Carabinieri Forestale Piacenza, al Comune di Piacenza, alla ditta Ireti, al Comando Provinciale dei 
Vigili del Fuoco, alla Provincia di Piacenza, ad Atersir, al Suap del Comune di Piacenza per l'inoltro 
alla Ditta e per la pubblicazione sul BURERT dell’avviso di rilascio. 

 
 
 

SOTTOSCRITTO DALLA DIRIGENTE 
DOTT.SSA ANNA CALLEGARI 

CON FIRMA DIGITALE 
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ALLEGATO 1

CONDIZIONI DELL’AUTORIZZAZIONE INTEGRATA
AMBIENTALE
DITTA IREN AMBIENTE S.P.A.

Gli allegati, tabelle, planimetrie e schede, indicate nel presente rapporto, si riferiscono agli Allegati
della documentazione tecnica predisposta dall’Azienda per il rilascio del riesame dell’A.I.A.,
presentata in data 18/04/2019 e per il riesame in adeguamento alle BAT presentato come integrazione
in data 29/09/2020.



CONDIZIONI DELL’AUTORIZZAZIONE INTEGRATA AMBIENTALE
DITTA IREN AMBIENTE S.P.A.

· Sede Legale: Strada Borgoforte n.22 - PIACENZA (PC)
· Installazione: Strada Borgoforte n. 34 – PIACENZA (PC)
· Installazione per l’impianto di recupero dei rifiuti in impianto di incenerimento (D.Lgs 152/2006

e s.m.i. - Allegato VIII alla Parte Seconda - punto 5.2. Smaltimento o recupero dei rifiuti in
impianti di incenerimento dei rifiuti o in impianti di coincenerimento dei rifiuti:
a) per i rifiuti non pericolosi con una capacità superiore a 3 Mg all'ora;
b) per i rifiuti pericolosi con una capacità superiore a 10 Mg al giorno.)
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A SEZIONE INFORMATIVA

A1 DEFINIZIONI
A.I.A.
Autorizzazione Integrata Ambientale (A.I.A.): il provvedimento che autorizza l'esercizio di una installazione
rientrante fra quelle di cui all'articolo 4, comma 4, lettera c), o di parte di essa a determinate condizioni che
devono garantire che l'installazione sia conforme ai requisiti di cui al Titolo III-bis ai fini dell'individuazione
delle soluzioni più idonee al perseguimento degli obiettivi di cui all'articolo 4, comma 4, lettera c); (la
presente autorizzazione). I riferimenti normativi sono il D.lgs  n. 152/2006 e s.m.i..

Autorità competente
La pubblica amministrazione cui compete il rilascio dell’autorizzazione integrata ambientale che autorizza
l’esercizio (Servizio Autorizzazioni e Concessioni dell’Arpae di Piacenza).

Organo di controllo
Agenzia Regionale Prevenzione Ambiente ed Energia (Arpae), tramite i competenti servizi dell’Area
Prevenzione Ambientale, incaricati dall’Autorità competente (Servizio Autorizzazioni e Concessioni
dell’Arpae di Piacenza) di partecipare, ove previsto, e/o accertare la corretta esecuzione del Piano di
monitoraggio e controllo e la conformità dell’installazione alle prescrizioni contenute nell’AIA.

Gestore
Gestore: qualsiasi persona fisica o giuridica che detiene o gestisce, nella sua totalità o in parte,
l'installazione o l'impianto oppure che dispone di un potere economico determinante sull'esercizio tecnico dei
medesimi.

Installazione
Installazione: unità tecnica permanente, in cui sono svolte una o più attività elencate all'allegato VIII alla
Parte Seconda e qualsiasi altra attività accessoria, che sia tecnicamente connessa con le attività svolte nel
luogo suddetto e possa influire sulle emissioni e sull'inquinamento.

Le rimanenti definizioni della terminologia utilizzata nella stesura della presente autorizzazione sono le
medesime di cui all’art. 5 del D. Lgs. n. 152/06 e s.m.i.

A2 INFORMAZIONI SULL’INSTALLAZIONE
L’installazione gestita dalla ditta IREN AMBIENTE S.P.A., risulta ubicata in località Borgoforte nel comune di
Piacenza  Strada Borgoforte n. 34.
Il termoutilizzatore è ubicato, in prossimità della sponda meridionale del fiume Po, in un tratto in cui il corso
d’acqua costituisce il confine regionale tra Emilia-Romagna e Lombardia. Ad Est del centro storico della città
di Piacenza, al centro del triangolo delimitato dal fiume Po e dalle autostrade A1 (Milano-Bologna) e A21
(Piacenza-Torino), ad una distanza da ciascuno di questi elementi inferiore al chilometro.
I centri abitati di rilievo, ad esclusione di Piacenza, distano dal sito alcune decine di chilometri e sono:
Cremona (25 Km Est-Nord-Est), Lodi (34 Km Nord-Ovest), Pavia (48 Km Ovest-Nord-Ovest), Parma (55 Km
Sud-Est) e Milano (65 Km Nord-Ovest).
Il territorio circostante il centro impianti è destinato prevalentemente ad uso agricolo. L’area è scarsamente
popolata e le abitazioni civili più vicine sono costituite dalla frazione di Gerbido, a 1 Km circa di distanza in
direzione Sud Est, e l’insediamento abitativo Il Capitolo, a meno di 1 Km circa di distanza in linea d’aria in
direzione Sud Ovest.
Nelle vicinanze del sito si trova la zona industriale della città di Piacenza, che è caratterizzata per gran parte
da aziende metalmeccaniche.
L’impianto copre un’area di 25.830 mq e si sviluppa all’interno di un complesso di oltre 200.000 mq, occupati
dalla sede e dagli impianti di IREN S.p.A. (depuratore, stoccaggio e trattamento rifiuti speciali, stoccaggio
raccolte differenziate e rifiuti solidi urbani).
Per tale installazione Iren Ambiente S.p.A. è in possesso di Autorizzazione Integrata Ambientale rilasciata
dalla Provincia di Piacenza con protocollo Generale N. 2104 del 30/10/2007, successivamente modificata
dalla Det. N. 3713 14/07/2017.
L’impianto è costituito essenzialmente da due linee di Termovalorizzazione dei rifiuti di uguale potenzialità,
con un quantitativo massimo di rifiuti alimentabili ai forni pari a 120.000 t/anno.
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A3 ITER ISTRUTTORIO
· Domanda di riesame dell'Autorizzazione Integrata Ambientale presentata dalla Ditta Iren Ambiente

S.p.A. avente sede legale in Strada Borgoforte 22 Piacenza, acquisita tramite portale IPPC-AIA in
data 18/04/2019 protocollo dell’Arpae n. PG/2019/63744 del 19/04/2019;

· comunicazione del 29/04/2019, prot. n. 48307 (prot. Arpae n. PG/2019/68974 del 02/05/2019), con
cui il SUAP del Comune di Piacenza ha informato circa l’esito positivo della “prima verifica di
completezza formale della domanda e dei relativi allegati”;

· nota del Servizio Autorizzazione e Concessioni (SAC) del 15/05/2019, prot. n. PG/2019/76647,
relativa alla verifica positiva circa la completezza della documentazione ed all’avvio del
procedimento;

· nota di convocazione della prima seduta di conferenza a cura del SAC dell’Arpae di Piacenza in data
29/05/2019, prot. n. PG/2019/84809 per il giorno 11 giugno 2019;

· nota del Comando provinciale dei Vigili del Fuoco di Piacenza, pervenuta all’Arpae di Piacenza il
03/06/2019, prot. n. PG/2019/87137, con la quale è stata comunicata l’impossibilità a partecipare
alla conferenza di servizi ed è stato allegata la nota di valutazione del “progetto nuovo
turboalternatore per la produzione di energia elettrica della potenza di 4,5 MW” rilasciato il
29/05/2019, prot. n. 27852;

· prima seduta della conferenza di servizi tenutasi in data 11/06/2019 in cui si è dato avvio ai lavori
istruttori, prese in esame alcune problematiche legate all’installazione e ci si è riservati di verificare
la necessità di eventuale documentazione integrativa;

· pubblicazione dell’avviso di deposito sul BURERT della Regione Emilia Romagna n. 227 del
10/07/2019;

· nota del Servizio Autorizzazioni e Concessioni dell’Arpae di Piacenza prot. n. PG/2019/95256 del
17/062019 di trasmissione del verbale della prima conferenza di servizi e di convocazione della
seconda seduta per il giorno 25/07/2019;
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· seconda seduta della conferenza di servizi in data 25/07/2019 in cui si sono analizzate le
integrazioni necessarie per il proseguo dell’istruttoria;

· formale nota di richiesta integrazioni, redatta dal SAC dell’Arpae di Piacenza in data 31/07/2019,
prot. n. PG/2019/120198;

· inoltro da parte della Ditta, tramite portale IPPC-AIA in data 29/10/2020, delle integrazioni richieste,
assunte al  prot. Arpae n. 172911 dell’11.11.2019;

· nota del SUAP del Comune di Piacenza del 21/11/2019 prot. n. 131747 (prot.lli Arpae nn. 179646,
179653 e 179668 del 21/11/2019) di trasmissione delle integrazioni fornite dalla Ditta tramite
portale IPPC-AIA;

· nota dell’Agenzia Territoriale dell’Emilia Romagna per i Servizi Idrici e Rifiuti (ATERSIR) pervenuto al
protocollo Arpae n. 183121 in data 28/11/2019 con la quale veniva suggerito di acquisire il parere
del Gestore del Servizio Idrico Integrato al fine di valutare la adeguatezza del sistema impiantistico
presente (acquedotto/fognatura) alle esigenze dell’autorizzazione di cui all’oggetto;nota riscontrata
dal SAC dell’Arpae in data 06/12/2019; prot. n. PG/2019/187933, con la quale si specificava che il
coinvolgimento di ATERSIR derivava dal disposto normativo dell’art. 208 del D.lgs 152/2006 e s.m.i.;

· convocazione della terza seduta della conferenza di servizi con nota del SAC dell’Arpae di PIacenza
prot. n. 53706 del 10/04/2020 per il giorno 23/04/2020;

· terza seduta della conferenza di servizi tenutasi in data 23/04/2020 in cui si sono analizzate le
integrazioni fornite dalla Ditta e si è preso atto della volontà, da parte del rappresentante di
quest’ultima di fornire ulteriori chiarimenti per la conclusione dell’iter istruttorio dell’istanza;

· nota della ditta IREN Ambiente prot. n. IA003477P del 15/05/2020 (assunta al protocollo Arpae in
pari data al n. 71188) con la quale, “in considerazione della Decisione di esecuzione 2019/2010 della
Commissione europea del 12 novembre 2019 in cui sono state approvate le conclusioni sulle migliori
tecniche disponibili (“BAT Conclusions”) per l’incenerimento dei rifiuti” veniva richiesta “la possibilità
di presentare, nell’ambito della suddetta istruttoria attualmente in itinere, la specifica
documentazione di riesame a seguito della emanazione delle “BAT Conclusions”” ;

· riscontro positivo del SAC dell’Arpae di Piacenza con nota motivato dal fatto che “l’accorpamento di
due procedimenti si ritiene risponda a principi di economicità, efficacia ed efficienza che sono alla
base del buon andamento dell'azione amministrativa, che impone alla p.a. il conseguimento degli
obiettivi legislativamente prefissati con il minor dispendio di mezzi” pur tuttavia evidenziando che
devono essere puntualmente rispettati gli adempimenti amministrativi ed istruttori previsti dalle
vigenti disposizioni in materia;

· documentazione integrativa trasmessa dal Gestore, sempre tramite portale IPPC-AIA, in data 29
settembre 2020 (prot. Arpae n. 139500 in pari data), riguardante la domanda di riesame
dell’Autorizzazione Integrata Ambientale a seguito dell’emanazione delle “BAT Conclusions”;

· nota del SAC dell’Arpae di Piacenza prot. n. 172093 del 27/11/2020 relativa all’iter del procedimento
afferente alle integrazione fornite dalla Ditta in data 29/09/2020;

· pubblicazione dell’avviso di deposito sul BURERT della Re
· gione Emilia Romagna n. 442 del 23/12/2020 della documentazione di riesame a seguito della

emanazione delle “BAT Conclusions”;
· nota di convocazione della seduta di conferenza a cura del SAC dell’Arpae di Piacenza in data

21/01/2021, prot. n. 9722  per il giorno 11 febbraio 2021;
· nota del Comando Provinciale dei Vigili del fuoco di Piacenza prot. n. 1765 dell’08/02/2021 in cui

viene espresso parere favorevole al riesame dell’AIA per quanto di competenza;
· seduta della conferenza di servizi tenutasi in data 11/02/2021 in cui si è inquadrata l’istanza di

riesame per adeguamento alle BAT e analizzate alcune problematiche relative all’installazione;
· nota di convocazione della seduta di conferenza di servizi a cura del SAC dell’Arpae di Piacenza,

prot. n. 55956 del 13/04/2021, per il giorno 28 aprile 2021;
· seduta della conferenza di servizi tenutasi in data 28/04/2021 in cui sono state definite le

integrazioni necessarie per il proseguo dell’istruttoria , successivamente formalizzate con nota del
SAC dell’Arpae di Piacenza prot. n. 68347 del 30/04/2021;

· integrazioni fornite dalla Ditta a riscontro della richiesta in data 17/05/2021 e assunte al protocollo
Arpae n.77634 in pari data;

· seduta della conferenza di servizi tenutasi in data 25 maggio 2021 in cui sono state discusse le
integrazioni fornite dalla Ditta e si è condivisa la bozza del documento “Condizioni dell’AIA”.

.



In ragione di quanto sopra si sono riscontrati tutti gli elementi per procedere al rilascio del riesame
dell’Autorizzazione e alla predisposizione della pubblicazione del relativo avviso sul BURERT della Regione
Emilia Romagna, a cura dello Sportello Unico del Comune di Piacenza.

A4 AUTORIZZAZIONI E COMUNICAZIONI SOSTITUITE E/O INTEGRATE

Il presente provvedimento sostituisce le autorizzazioni già in capo alla ditta Iren Ambiente S.p.A. (ex
Tecnoborgo) rilasciate:

· da parte dell'Amministrazione Provinciale di Piacenza con le seguenti determinazioni dirigenziali:
◦ D.D. n. 2104 del 26/102007 di rilascio dell'Autorizzazione Integrata Ambientale per l'attività di

incenerimento di rifiuti solidi urbani con produzione di energia;
◦ D.D. n. 490 del 13/03/2008 di rettifica del punto “D3.7 Gestione dei rifiuti in ingresso” comma 1.,

dell’Allegato “Condizioni dell’A.I.A.” alla Determinazione Dirigenziale 26.10.2007 n. 2104 ;
◦ D.D. n. 457 dell’11/03/2011 di modifica non sostanziale dell’allegato “Condizioni dell’AIA” relativa

alla sostituzione del sistema di abbattimento delle sostanze acide nelle emissioni in atmosfera;
◦ D.D. n. 1959 del 21/09/2011 di modifica non sostanziale dell’allegato “Condizioni dell’AIA”

relativa alla deroga del limite del parametro “AZOTO AMMONIACALE” per le acque reflue di
scarico in pubblica fognatura;

◦ D.D. n. 773 del 24/04/2012 di aggiornamento dell’allegato “Condizioni dell’AIA” relativo alla
gestione dei rifiuti in ingresso all’impianto fanghi;

◦ D.D. n. 1643 del 09/09/2015 di adeguamento della scadenza dell'AIA a seguito delle modifiche
normative introdotte dal D. Lgs. n. 46/2014;

· dalla Struttura (oggi Servizio) Autorizzazioni e Concessioni dell’Arpae di Piacenza, con le
determinazioni dirigenziali:
◦ DET-AMB-2016-378 del 26/02/2016 di voltura in capo alla ditta IREN AMBIENTE S.P.A.;
◦ DET-AMB-2016-3895 del 12/10/2016 di modifica non sostanziale dell’allegato “Condizioni

dell’AIA” per il riconoscimento della qualifica R1 all’impianto;
◦ DET-AMB-2017-3713 del 14/07/2017 per la modifica dell’ A.I.A. nell’ambito del procedimento di

VIA per l’introduzione di variazioni impiantistiche e gestionali nonché per l’adeguamento ex art.
35 della L. 11 NOVEMBRE 2014, N. 164, dell’impianto di termovalorizzazione;

◦ DET-AMB-2019-178 del 15/01/2019 relativa all’adeguamento del piano di monitoraggio e
controllo, per quanto attiene la periodicità delle visite ispettive dell’Arpae, delle installazioni AIA
presenti sul territorio provinciale alla luce della DGR n. 2124 del 10/12/2018;

◦ DET-AMB-2019-3643 del 30/07/2019 modifica d’ufficio dell’allegato “Condizioni dell’AIA” per le
emissioni di mercurio;

L'Autorizzazione Integrata Ambientale che viene rilasciata con il riesame sostituisce e comprende le
seguenti autorizzazioni:

· autorizzazione allo scarico di acque reflue industriali;
· autorizzazione alle emissioni in atmosfera;
· autorizzazione alla gestione rifiuti, ai sensi dell’art. 208 D. Lgs. 152/2006;

B SEZIONE FINANZIARIA

B1 CALCOLO TARIFFE ISTRUTTORIE
Si dà atto dell’avvenuto versamento, da parte della Ditta, delle somme relative alle spese istruttorie per un
importo pari ad €. 7.300,00 (settemilatrecento/00), effettuato il 20/02/2019 ed €. 7.300 (settemilatrecento/00)
effettuato il 2 luglio 2020.

B2 CALCOLO FIDEIUSSIONI
B2.1 ai sensi dell'art. 208, comma 11- lettera g) del D. Lgs. n. 152/2006 – il titolare della presente

autorizzazione dovrà prestare una garanzia finanziaria a copertura dei costi di smaltimento e/o
recupero degli eventuali rifiuti rimasti all’interno dell’impianto o di bonifica che si rendesse necessaria
dell’area e delle installazioni fisse e mobili, ivi compreso lo smaltimento dei rifiuti derivanti dalle
operazioni anzidette, nel periodo di validità della garanzia stessa;

B2.2 la garanzia finanziaria di cui sopra è quantificata, a termini della deliberazione G.R. n. 1991 del
13.10.2003 come di seguito:
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- attività di recupero (R1) coincenerimento art. 5 punto 5.2.2 della deliberazione G.R. n. 1991
del 13.10.2003 in €.610.000,00 (così calcolato: recupero annuo di rifiuti non pericolosi
118,000 t. x 10,00 €/t. = €,1.180.000,00 e recupero annuo di rifiuti pericolosi 2.000 t x 20,00
€/t = €.40.000. Tali importi vengono ridotti del 50% dell'art.3 comma 2 bis del D.L.
26.11.2010, n.196 convertito nella L. 24.01.2011 n.1, in quanto la Ditta risulta in possesso di
certificazione ambientale EMAS (CE) n. 1221/2009);

specificando che la garanzia stessa potrà essere costituita nei seguenti modi, cosi come previsto
dall’art. 1 della L. 10.06.1982, n. 348:

● da reale e valida cauzione in numerario o in titoli di Stato, ai sensi dell’art. 54 del
regolamento per l’amministrazione del patrimonio e per la contabilità generale dello Stato,
approvato con R.D. 23/05/1924 n. 827 e successive modificazioni, da versare presso la
Tesoreria di Arpae gestita dall'UNICREDIT S.p.A. - Via Ugo Bassi 1- Bologna;

● da fidejussione bancaria rilasciata da Aziende di credito di cui all’art. 5 del R.D.L.
12/03/1936, n. 375, e successive modificazioni;

● da polizza assicurativa rilasciata da imprese di assicurazione autorizzate al rilascio di
polizze fideiussorie a garanzia di obbligazioni verso Enti Pubblici ed operanti nel territorio
della Repubblica in regime di libertà di stabilimento o di libertà di prestazione di servizi ed
iscritte all'Albo IVASS;

● la fideiussione potrà essere costituita anche tramite apposita appendice a quella attualmente
già in essere.

B2.3 la scadenza della garanzia finanziaria dovrà essere pari alla durata dell’autorizzazione maggiorata di 2
anni (art. 6 deliberazione G.R. n. 1991 del 13.10.2003); nel caso la garanzia finanziaria venga prestata
per un periodo inferiore alla validità dell'A.I.A. maggiorata di due anni (come previsto), la mancata
presentazione di una nuova garanzia entro la scadenza di quella già prodotta comporterà l'automatica
decadenza dell'A.I.A. stessa;

B2.4 si precisa che qualora si verifichi l’utilizzo totale o parziale della garanzia finanziaria da parte di questa
Amministrazione, la garanzia stessa, in caso di continuazione dell’attività, dovrà essere ricostituita a
cura della Ditta autorizzata, nella stessa entità di quella originariamente determinata;

B2.5 si riserva la facoltà di chiedere, prima della scadenza dei termini di cui al precedente punto B2.3, il
prolungamento della validità della garanzia medesima qualora emergano, a seguito delle verifiche
attuate dalle autorità di controllo, effetti ambientali direttamente connessi alla suddetta attività di
smaltimento/recupero.

B2.6 la Ditta sarà tenuta a presentare adeguate garanzie finanziarie, ai sensi dell'art. 29 sexies - comma
9-septies - del D.Lgs 152/2006 e s.m.i., entro 12 mesi dalla data dell'emanazione dei criteri per la
determinazione dell'importo da parte del Ministero dell'ambiente, a copertura dei costi delle misure
necessarie per rimediare ad eventuali inquinamenti e riportare il sito allo stato attestato con la relazione
di riferimento redatta ai sensi dell'art. 29 sexies, comma 9-quinquies del medesimo decreto.
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C SEZIONE DI VALUTAZIONE INTEGRATA AMBIENTALE

C1 INQUADRAMENTO AMBIENTALE E TERRITORIALE E DESCRIZIONE DELL’ATTUALE
ASSETTO IMPIANTISTICO

C1.1 Inquadramento territoriale e programmatico
La verifica di compatibilità è riferita ai seguenti strumenti di pianificazione del territorio:

· Piano Territoriale Regionale (P.T.R.)
· Piano Territoriale Paesistico Regionale (P.T.P.R.)
· Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale (P.T.C.P.);
· Piano Strutturale Comunale (PSC);
· Regolamento Urbanistico Edilizio (RUE);
· Zonizzazione Acustica;
· Piano Aria Integrato Regionale(P.A.I.R.);
· Piano Provinciale Gestione Rifiuti (P.R.G.R.)
· Piano Energetico Regionale (P.E.R.)
· Piano Regionale Tutela Acque;
· Vincoli Naturalistici Storici Archeologici.

Piano Territoriale Regionale (P.T.R.)
Il Piano Territoriale Regionale vigente è stato approvato dall´Assemblea Legislativa Regionale con delibera
n. 276 del 3 febbraio 2010 ai sensi della Legge Regionale 24 Marzo 2000, n. 20 così come modificata dalla
L.R. n.6, del 6 luglio 2009.
Il Piano Territoriale Regionale dell’Emilia Romagna costituisce l’atto programmatico più rilevante della
regione, rappresenta il disegno strategico che detta indirizzi di programmazione per l’assetto
socio-economico e territoriale di tutta la regione.
Non sono ravvisabili disposizioni vincolistiche o anche di indirizzo né in merito all’area, né in merito alla
specifica attività di trattamento rifiuti esercitata dall’impianto.

Piano Territoriale Paesistico Regionale (P.T.P.R.)
Essendo il Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale (P.T.C.P.) attuativo del Piano Territoriale
Paesistico Regionale, non risulta necessario effettuare un’ulteriore analisi di quest’ultimo; inoltre il P.T.C.P. è
coerente con il Piano stralcio per l’assetto idrogeologico (PAI 2001), che pone l’area in fascia C (area di
inondazione per piena catastrofica); in particolare il PAI non dispone vincoli, ma demanda agli strumenti di
pianificazione territoriale ed urbanistica la regolamentazione delle attività consentite, i limiti e i divieti.

Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale (P.T.C.P.)
Il P.T.C.P., attuativo del Piano Territoriale Regionale in materia paesaggistica, è l’unico riferimento per gli
strumenti comunali di pianificazione e per l’attività amministrativa attuativa.
Il Consiglio Provinciale con atto n. 69 del 2 luglio 2010 ha approvato la variante generale del PTCP..
Il Piano è entrato in vigore il 29 settembre 2010 per effetto della pubblicazione dell'avviso della sua
approvazione nel fascicolo del BUR n. 125 (Parte seconda n. 91).
La Tavola A1.02 (tutela ambientale, paesistica e storico-culturale), individua l’area del territorio in cui è sito
l’impianto di Iren Ambiente S.p.A. in fascia C1 “Zona extrarginale o protetta da difese idrauliche”.
Le arginature sono continue e racchiudono ampie zone golenali, alternativamente a sinistra e a destra; è
presente una sola golena chiusa di grandi dimensioni, in prossimità di Piacenza.
Le difese di sponda svolgono generalmente una funzione di contenimento dell’alveo inciso e di protezione
dei rilevati arginali nei tratti in curva.
La zona pertanto è interessata da inondazioni per eventi di piena eccezionali, quindi per valutare il rischio
idraulico si assume come portata di riferimento la massima piena storicamente registrata, se corrispondente
ad un tempo di ritorno superiore ai 200 anni, o in assenza di essa, la piena con tempo di ritorno di 500 anni.
Dai dati a disposizione si evince che il rischio idraulico è mitigato dall’altezza dell’argine che nella zona
interessata supera quota di 52 m s.l.m. (MAGISTRATO PER IL PO – Ufficio Operativo di Piacenza).
Si precisa che, nell’astratta ipotesi in cui una simile situazione dovesse verificarsi, essa verrebbe anticipata
dai sistemi di monitoraggio e di comunicazione dell’Ente Competente, consentendo l’arresto dell’impianto e
lo sgombero dei lavoratori, come riportato nella specifica procedura nell’ambito della certificazione
ambientale UNI EN ISO 14001/OHSAS 18001.
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Piano Strutturale Comunale (P.S.C.)
Il Piano Strutturale Comunale è stato adottato dal Comune di Piacenza con delibera del Consiglio Comunale
n° 23 del 06/06/2016.
Esso costituisce parte degli atti di pianificazione territoriale previsti dalla L.R. 20/2000, con la finalità di
disciplinare l’utilizzo e la trasformazione del territorio comunale.
Sulla base dello studio degli aspetti condizionanti tutele, l’installazione in esame è situata presso la zona C1
– zona extrarginale o protetta da difese idrauliche.
Nella fascia C l'obiettivo prioritario è quello di conseguire un livello di sicurezza adeguato per le popolazioni e
il territorio rispetto al grado di rischio residuale, anche con riferimento all'adeguatezza delle eventuali difese
idrauliche, e di recuperare l'ambiente fluviale, principalmente tramite specifici piani e progetti di
valorizzazione.
Lo studio idraulico contenuto nell’approfondimento delle tematiche idrauliche del territorio Comunale
identifica il livello di criticità della zona in cui è ubicata l’installazione come area C2 - Ordinaria, con la
seguente descrizione:
“Possibili danni minori e localizzati a edifici, infrastrutture, al patrimonio ambientale e alle attività antropiche
senza pregiudicare l’incolumità delle persone e dovuti allo scorrimento superficiale delle acque.
Localizzati allagamenti di locali interrati e, talvolta, di quelli posti a pian terreno prospicienti a vie
potenzialmente interessate da deflussi idrici. Localizzate e temporanee interruzioni della viabilità in
prossimità di piccoli impluvi, canali, zone depresse (sottopassi, tunnel, avvallamenti stradali, ecc.).
Possibili isolati fenomeni di trasporto di materiale legato ad intenso ruscellamento superficiale, repentini
innalzamenti dei livelli idrometrici dei corsi d’acqua minori (piccoli rii, canali artificiali, torrenti) con limitati
fenomeni di inondazione delle aree limitrofe.
Fenomeni di rigurgito dei sistemi di smaltimento delle acque meteoriche con tracimazione acque,
scorrimento superficiale delle acque nelle sedi stradali.”

Regolamento Urbanistico Edilizio (R.U.E.)
il Regolamento Urbanistico Edilizio, redatto ai sensi della L.R. 20/2000 e approvato con Delibera del
Consiglio Comunale n. 24 del 06/06/2016 identifica l’area interessata dall’installazione come destinata alle
Attrezzature tecnologiche ed ecologiche a ridosso di un ambito agricolo di rilievo paesaggistico
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Si evidenzia che, come riportato all’Art. 121 del RUE, l’installazione è localizzata nella zona “attrezzature
tecnologiche ed ecologiche”, perimetrata come “ambito di trasformazione”. Tali pianificazioni urbanistiche
comportano il funzionamento dell’impianto, seppur parzialmente, al trattamento rifiuti urbani.

Piano di Zonizzazione Acustica Comunale
Il Piano di Zonizzazione Acustica è stato approvato dal Comune di Piacenza con Delibera del Consiglio
Comunale n.23 del 06.06.2016; esso prevede, per la zona di Iren Ambiente S.p.A. e le zone limitrofe aventi
la stessa destinazione d‘uso, l‘inserimento in Classe VI.
· CLASSE VI – aree esclusivamente industriali rientrano in questa classe le aree esclusivamente interessate
da attività industriali e prive di insediamenti abitativi.
Per tali classi valgono i seguenti limiti:

PERIODO DIURNO (06-22) e PERIODO NOTTURNO (22-06)

Classe acustica Limite emissione Limite immissione Differenziale

VI Leq (A) = 65 dB(A) Leq (A) = 70 dB(A) Non previsto

L’impianto è situato in una zona idonea alla propria funzione, destinata alle aree esclusivamente industriali.
Inoltre non sono presenti recettori sensibili a distanze tali da risentire in modo diretto e prevalente della
rumorosità dell’installazione.

Piano Aria Integrato Regionale (P.A.I.R.)
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La Regione con delibera n. 1180 del 21/07/2014 ha adottato la proposta di Piano Aria Integrato Regionale; il
Piano contiene le misure per il risanamento della qualità dell'aria al fine di ridurre i livelli degli inquinanti sul
territorio regionale e rientrare nei valori limite fissati dalla Direttiva 2008/50/CE e dal D.Lgs 155/2010. Il
P.A.I.R. ha un orizzonte temporale strategico di riferimento al 2020.
Il Piano Aria Integrato Regionale (PAIR 2020) della Regione Emilia-Romagna è stato approvato con
deliberazione n. 115 dell’11 aprile 2017 dalla Assemblea legislativa; è entrato in vigore il 21 aprile 2017 e
prevede di raggiungere entro il 2020, importanti obiettivi di riduzione delle emissioni dei principali inquinanti
(rispetto al 2010).
Il Piano introduce una zonizzazione del territorio finalizzata alla suddivisione del territorio regionale in aree
caratterizzate da condizioni di qualità dell’aria omogenee. La zonizzazione identifica, in attuazione degli
articoli 3 e 4 del D.Lgs. n. 155/2010, le aree riportate in figura: l’agglomerato di Bologna e le tre zone
dell’Appennino, della Pianura Est e della Pianura Ovest caratterizzate da uno stato della qualità dell’aria
omogeneo.
L'area di indagine si colloca nella zona della Pianura Ovest.

Lo stato della qualità dell’aria dell’Emilia Romagna evidenzia frequenti eventi di superamento dei limiti di
Ozono, PM10, PM2.5 ed NO2. Tali situazioni sono causate dall’elevata densità abitativa,
dall’industrializzazione intensiva, dal sistema dei trasporti e di produzione dell’energia, il tutto è favorito dalla
particolare conformazione geografica che determina condizioni di stagnazione dell’aria inquinata in
conseguenza della scarsa ventilazione e basso rimescolamento degli strati bassi dell’atmosfera.
Il comune di Piacenza rientra per la Zonizzazione delle Aree ai sensi del D.Lgs. 155/2010, in quella
denominata “Pianura Ovest” ed è tra i Comuni con Superamento dei limiti di PM10 ed NO2.
Il PAIR promuove l’adozione delle migliori tecniche disponibili con l’obiettivo di ridurre al minimo l’impatto
sulla qualità dell’aria dei nuovi insediamenti.
In riferimento al Piano Regionale sulla Gestione Rifiuti, il PAIR prevede che non si verificheranno sostanziali
variazioni delle emissioni di inquinanti atmosferici rispetto ai valori dello scenario di riferimento (2010).
Le condizioni di inquinamento diffuso che caratterizzano l’area in esame sono causate dalla elevata densità
abitativa ed industriale, dal fitto sistema di infrastrutture stradali e di produzione energetica e sono, oltretutto,
favorite negativamente dalla conformazione geomorfologica del suolo e dell’intero territorio. Quest’ultima
determina condizioni di stagnazione dell’aria inquinata in conseguenza della scarsa ventilazione e bassi
rimescolamento degli strati bassi dell’atmosfera. La concentrazione media di fondo delle polveri sottili in
Emilia-Romagna dipende in buona parte dall’inquinamento a grande scala tipico di tutto il bacino padano
che, soprattutto negli anni meteorologicamente più sfavorevoli, può determinare un superamento dei valori
limite (giornalieri) nella porzione occidentale della Regione.

Piano Provinciale Gestione Rifiuti (P.P.G.R.)
Il piano è stato approvato con la Deliberazione di Consiglio Provinciale n° 43 del 14/04/2003.
L’area, ospitante il Centro Servizi IREN ed il termovalorizzatore di Iren Ambiente Spa, si colloca in una fascia
di territorio caratterizzata da vulnerabilità idrogeologica e nell’ambito della fascia di depositi alluvionali del
Fiume Po; tuttavia questo tipo di vincolo decade per gli impianti di gestione rifiuti esistenti (Vedasi l’art. 38
delle norme tecniche del PTCP 2007- Aree non idonee per ogni tipo di rifiuto). Non si applicano i Fattori
escludenti agli ampliamenti di impianti per rifiuti urbani già autorizzati in aree perimetrate dal previgente
Piano rifiuti e confermate dal PPGR.

Piano Regionale Gestione Rifiuti (P.R.G.R.)
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Con D.G.R. n. 103 del 3 febbraio 2014, la Regione ha adottato la “Proposta di Piano regionale di Gestione
dei Rifiuti” (P.R.G.R.) ai sensi dell’art. 199 del D.Lgs. n. 152/2006”. L’Assemblea Legislativa, con
deliberazione n. 67 del 3 maggio 2016, ha approvato il Piano Regionale di Gestione dei Rifiuti (P.R.G.R.).
Il Piano Regionale di Gestione dei Rifiuti si pone come fine primario la prevenzione e la riduzione della
produzione di rifiuti, la valorizzazione del rifiuto come risorsa attraverso il recupero di materia e il progressivo
calo dello smaltimento.
Il PRGR comporta il superamento della Pianificazione provinciale dei rifiuti e si avvale, per gli aspetti inerenti
la localizzazione impiantistica, delle individuazioni delle zone non idonee effettuate con i Piani Territoriali di
Coordinamento Provinciale.
L'Art. 17 delle NTA del PRGR precisa che le autorizzazioni agli impianti di gestione dei rifiuti sono rilasciate o
adeguate in conformità alle previsioni del Piano stesso e devono essere coerenti con i fabbisogni
complessivi di rifiuti previsti nel Piano. L'Art. 14 prevede che: “Gli impianti di termovalorizzazione funzionali
alla gestione integrata dei rifiuti urbani sono individuati negli scenari di gestione previsti nel capitolo 9 del
Piano dove sono altresì indicati i quantitativi di rifiuti gestiti da ciascun impianto e le date di cessazione dei
conferimenti dei rifiuti urbani agli impianti ivi previsti.”
Per l'impianto di Piacenza, per il quale si riporta una capacità di smaltimento pari a 120.000 t/anno, proprio
nel Capitolo 9.3 della Relazione Generale del piano, sulla base dei criteri di cui al par. 9.2.1, si prevede che
al 31/12/2020 non siano più inviati rifiuti urbani, scelta da verificare sulla base del monitoraggio intermedio e
attraverso l’LCA del polo di smaltimento. Tale scadenza temporale è stata superata dalla delibera regionale
n. 1062 del 24.06.2019 che ha tolto il previsto limite al 2020 per l’utilizzo dell’impianto nel recupero dei rifiuti
solidi urbani.

Piano Energetico Regionale (P.E.R.)
Il Piano Energetico Regionale, approvato con Delibera dell'Assemblea legislativa n. 111 dell'1 marzo 2017,
assume gli obiettivi previsti dalla Comunità Europea al 2020, 2030, 2050 in materia di clima ed energia come
fondamentale fattore di sviluppo della società regionale e della definizione delle proprie politiche in questi
ambiti.
La Regione si impegna a raggiungere, entro il 2050, una riduzione delle emissioni serra almeno dell’80%
rispetto al 1990.
Al 2030, gli obiettivi Europei sono:

· riduzione delle emissioni climalteranti del 40% rispetto ai livelli del 1990;
· incremento al 27% della quota di copertura dei consumi finali lordi attraverso fonti rinnovabili;
· incremento dell’efficienza energetica al 27%.

Nonostante il PER abbia durata decennale, per allinearsi agli obiettivi Europei, l’orizzonte temporale assunto
dal piano è il 2030.
L’installazione oggetto del riesame è pienamente coerente con gli obiettivi del PER approvato, favorendo il
recupero energetico e incrementando l’efficienza energetica per mezzo della cogenerazione.

Piano Regionale Tutela Acque
Il Piano di Tutela delle Acque della regione Emilia Romagna è stato approvato in via definitiva con Delibera
n. 40 dell'Assemblea legislativa il 21 dicembre 2005.
Sul BUR - Parte Seconda n. 14 del 1 febbraio 2006 è stato dato avviso della sua approvazione, mentre sul
BUR n. 20 del 13 febbraio 2006 è stata pubblicata la Delibera di approvazione e le Norme.
Il Piano di Tutela delle Acque della Regione Emilia Romagna (P.T.A.) è individuato come “strumento unitario
di pianificazione delle misure finalizzate al mantenimento e al raggiungimento degli obiettivi di qualità per i
corpi idrici significativi superficiali e sotterranei, degli obiettivi di qualità per specifica destinazione, nonché
della tutela qualitativa e quantitativa del sistema idrico".
L’impianto non ha generato nel tempo una variazione apprezzabile di impatto sulla matrice acqua e né il
fabbisogno idrico né lo scarico di acque reflue hanno subito un incremento apprezzabile nel tempo.

Vincoli Naturalistici e Archeologici
Relativamente ai vincoli naturalistici la Direttiva dell'Unione Europea n. 43 del 1992 denominata “Habitat"
finalizzata alla conservazione della diversità biologica presente nel territorio dell'Unione stessa e, in
particolare, alla tutela di una serie di habitat e di specie animali e vegetali particolarmente rari indicati nei
relativi Allegati I e II, ha dato origine a Rete Natura 2000.
La Direttiva in questione prevede che gli Stati dell'Unione Europea contribuiscano alla costituzione della rete
ecologica Natura 2000 in funzione della presenza e della rappresentatività sul proprio territorio di questi
ambienti e delle specie, individuando aree di particolare pregio ambientale denominate Siti di Importanza
Comunitaria (SIC), ai quali vanno aggiunte le Zone di Protezione Speciale (ZPS), previste dalla Direttiva n.
409 del 1979, denominata "Uccelli"; nel 2006 Ia Regione ha deciso di rivedere l’elenco e la perimetrazione
delle aree SIC e ZPS.
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La zona in cui è situato l’installazione è esterna, anche se prossima, all‘area SIC e ZPS IT4010018 — Fiume
Po, da Rio Boriacco a Bosco Ospizio.
Nella zona in esame non sono inoltre presenti tutele a parco, oasi od altre zone protette dalla normativa.
Per quanto riguarda i vincoli archeologici, dall’esame della tavola A1.02 del P.T.P.C, si evince che a poco più
di 1 km dall’area dell’installazione, direzione sud, si trova un’area identificata nel Piano come “b2: area di
concentrazione di materiali archeologici e di segnalazione di rinvenimenti”, normata dall’Art.23 che, al
comma 4, recita: “le aree di cui alla lettera b2 sono assoggettate a "Controllo archeologico preventivo"”.
Inoltre nell’Allegato N2 – “Elenco dei siti da sottoporre a vincolo archeologico di tutela” del Piano viene
proposto di inserire nella cat. b2 un’area in prossimità del ponte sull’autostrada – Piacenza.
Fermo restando l’osservanza di quanto disposto dal D. Lgs. 42/2004, l’area in esame non è gravata da
vincoli archeologici
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C1.2 Inquadramento Ambientale

C.2.1. Inquadramento meteo - climatico
L’inquadramento climatico del sito in esame evidenzia una forte stabilità atmosferica, dovuta alla spiccata
continentalità dell’area, situata nella sezione centrale della Pianura Padana.
La barriera alpina influenza in maniera rilevante lo sviluppo delle perturbazioni, riducendo il rimescolamento
atmosferico, favorendo quindi l’accumulo di inquinanti nel periodo invernale e di fenomeni fotochimici nel
periodo estivo.
Ad attuazione della norma vigente, il territorio regionale è suddiviso in 4 zone, sulla base del quale è stata
definita la rete regionale di monitoraggio ambientale (RRQA).

L’installazione AIA rientra nella zona “PIANURA OVEST”.
La caratterizzazione dello stato della qualità dell’aria di seguito esaminata fa riferimento ai report “LA
QUALITA’ DELL’ARIA NELLA PROVINCIA DI PIACENZA – RAPPORTO 2019” redatto da ARPAE e “Polveri
PM10 e PM2,5 – 2019” redatti da ARPAE-Area Prevenzione Ambientale Ovest-sede territoriale di Piacenza.
La rete regionale di monitoraggio è provvista di 47 stazioni fisse di misura, 5 delle quali site in provincia di
Piacenza. Presso tale provincia, sono installate 2 ulteriori stazioni relative alla rete locale.
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Le 2 stazioni locali (Piacenza - Ceno e Piacenza – Gerbido) hanno la finalità di valutare eventuali impatti
sulla qualità dell’aria generate da impianti industriali.
Nello specifico hanno la particolare funzione di monitorare le condizioni locali dell’area circostante l’impianto
di termovalorizzazione di Piacenza. Trattasi di stazioni (una fissa - Ceno - ed una mobile, posizionata negli
ultimi anni presso la frazione di Gerbido) in gestione al Servizio Sistemi Ambientali - APA Ovest di Arpae
sede di Piacenza, entrambe di proprietà Iren Ambiente S.p.A..
Tali due stazioni locali sono posizionate in vicinanza dell’impianto di termovalorizzazione rifiuti di Piacenza,
anche se corre l’obbligo di segnalare la presenza di ulteriori impianti industriali ed in particolare l’esistenza di
svincoli autostradali, i quali inevitabilmente contribuiscono ai dati rilevati dalle due stazioni locali, quindi
comprensive del traffico veicolare.

.



Al fine di inquadrare le condizioni meteo climatiche per la caratterizzazione dell’atmosfera locale, si
prendono in esame i seguenti parametri:
a) Velocità del vento
b) Temperatura
c) Precipitazioni
d) Altezza dello strato di rimescolamento
rilevati in continuo dalla stazione meteorologica urbana e responsabili della diffusione, dispersione, trasporto
e rimozione degli inquinanti in atmosfera.

a) Direzione e velocità del vento rappresentative della provincia di Piacenza sono rilevate dalla stazione
meteorologica urbana. Di seguito viene riportata la direzione del vento rilevata per l’anno 2019:
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La rosa del vento evidenzia un andamento prevalente di provenienza dai settori sud-orientali E ed ESE (con
intensità del vento mediamente più elevata) e, nord-occidentali ONO e NO, lungo l’asse di circolazione dei
venti nella valle del Po.

b) Temperatura: sono riportate le temperature medie mensili rilevate presso la stazione urbana di Piacenza.

c) Precipitazioni: di seguito è riportato l’andamento delle precipitazioni cumulate negli anni.

Si evidenzia che il 2019, ha presentato una estrema variabilità, con l'alternarsi di periodi molto piovosi ed
altri estremamente siccitosi. Nei mesi più piovosi, novembre e maggio, sono state rilevate precipitazioni
superiori alla norma, mentre gennaio risulta il mese caratterizzato dalle minori precipitazioni, inferiori al
riferimento climatico del periodo.

d) Altezza strato rimescolamento: rappresenta un parametro fondamentale per la determinazione del
livello di rimescolamento degli inquinanti nello strato limite planetario (sezione di troposfera più prossima alla
superficie terrestre). Tanto più lo strato subisce una riduzione, tanto più aumenta il ristagno, con
conseguente aumento della concentrazione degli inquinanti. L’altezza di rimescolamento varia durante il
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corso della giornata sulla base dell’irraggiamento solare, raggiungendo il suo massimo valore nelle prime ore
pomeridiane.
Di seguito viene riportato l’andamento rilevato per gli anni 2018 e 2019

Si evidenzia una riduzione dell’altezza dello strato nel periodo invernale, ritenuto più critico a causa della
diminuzione del volume di aria in cui gli inquinanti si diluiscono, con conseguente aumento delle loro
concentrazioni.
Definito l’inquadramento globale delle condizioni meteo climatiche della provincia di Piacenza, si
determinano le caratteristiche dell’aria locale circostante l’impianto di termovalorizzazione di Borgoforte.
Come anticipato in precedenza, nel comune di Piacenza sono installate due stazioni locali, ad integrazione
della rete regionale, dedicate al monitoraggio della zona limitrofa all’impianto:

● Stazione fissa CENO: localizzata in corrispondenza del nucleo residenziale più prossimo al
termovalorizzatore

● Stazione mobile: dal 2006 fissa a Gerbido.

Qualità dell’aria
Definite le condizioni meteo-climatiche della provincia di Piacenza, si rende necessario caratterizzare la
qualità dell’aria nella zona localizzata intorno all’insediamento produttivo.
I dati rilevati dalle stazioni di monitoraggio indicate vengono controllati e validati quotidianamente da Arpae,
che pubblica sul sito web il bollettino giornaliero con la concentrazione degli inquinanti e predispone un
report annuale in cui viene effettuata la valutazione della qualità dell’aria, secondo quanto previsto dalla
normativa vigente (D.Lgs.155/2010).
In ogni stazione di monitoraggio, sia della rete regionale che locale, è prevista la misura di determinati
inquinanti. Di seguito sono riportati i parametri rilevati da ciascuna stazione.

La valutazione della qualità dell’aria locale è finalizzata all’inquadramento ambientale e prende in esame i
principali inquinanti coinvolti nell’installazione oggetto di riesame, con particolare attenzione a quelli più
sensibili previsti dal piano aria integrato regionale (PAIR), ovvero NO2 e PM10.
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Prima di mostrare i dati rilevati per ciascun inquinante è importante riassumere i rendimenti dei singoli
analizzatori, intesi come percentuale di dati validi raccolti rispetto al totale annuale atteso, escludendo i
periodi di manutenzione. Si ricorda che l’obiettivo di rendimento minimo per la valutazione dei dati rilevati, ai
fini del calcolo degli indicatori, è pari al 90% sull’intero anno.

Analisi dati NO2

Sono di seguito riportati i valori medi rilevati da ciascuna stazione di monitoraggio nell’ultimo triennio.

Tabella 2 - Concentrazioni medie annue NO2

Prendendo in esame il 2019: tutte le stazioni hanno rilevato valori orari inferiori al limite previsto dalla
normativa vigente (pari a 200 μg/m3), ad eccezione di un solo dato orario nella stazione da traffico urbano di
Giordani Farnese (204 μg/m3); in tutte le stazioni non sono stati rilevati valori medi annuali superiori al limite
previsto dalla normativa vigente (pari a 40 μg/m3).

Si riportano i grafici con i valori medi mensili:
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Figura 23 - Medie mensili NO2 anno 2019

in cui si evidenzia una maggiore variabilità tra i periodi estivo e invernale nella zona Pianura Ovest; al
contrario nella zona dell’Appennino, si ha una ridotta variabilità stagionale.
Le concentrazioni di NO2 rilevate nell’anno risultano coerenti con le caratteristiche meteo – climatiche
analizzate in precedenza. In particolare si registra una maggiore concentrazione nei mesi invernali,
caratterizzati da una ridotta altezza di rimescolamento. Viceversa il periodo estivo favorisce la dispersione
dell’inquinante, incrementando la miscelazione e quindi riducendo i valori di concentrazione rilevati in
atmosfera.
Ad accentuare tale riduzione, nelle ore centrali delle giornate estive, concorrono le reazioni fotochimiche che,
favorite dal forte irraggiamento solare e dalle temperature elevate, determinano la formazione di ozono, con
conseguente riduzione di NO2.

Analisi dati PM10 e PM2.5
Sono di seguito riportati i valori rilevati nell’ultimo triennio per il PM10 e PM2.5 da ciascuna stazione di
monitoraggio.
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I valori medi annuali registrati nel 2019 risultano sostanzialmente in linea con quelli dell’anno precedente
(che però aveva registrato condizioni meteorologiche più favorevoli alla dispersione degli inquinanti) ed in
diminuzione rispetto al 2017.
Per quanto riguarda il PM10, relativamente al numero dei superamenti del valore limite giornaliero di 50
μg/m3 (35 giorni consentiti), per le stazioni locali, nel triennio 2017-2019, si evidenzia per il 2017 il
superamento del limite in entrambe le stazioni (Ceno 82 giorni, Gerbido 90 giorni), per il 2018 il superamento
per Gerbido (42) e per il 2019 in entrambe le stazioni (Ceno 42 giorni, Gerbido 51 giorni).
Nel 2019 i valori delle medie annuali in tutte le stazioni risultano inferiori ai limiti di legge (40 μg/m3 per il
PM10 e 25 μg/m3 per il PM2,5).
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Analisi dati Ozono
L’ozono è rilevato dalla rete di monitoraggio regionale della qualità dell’aria. Si riportano i valori medi orari,
statistiche generate dalle misurazioni dell’ultimo triennio.

Tabella 5 - Concentrazioni medie O3

Come anticipato nei precedenti paragrafi, l’ozono è un inquinante rilevato in occasione di reazioni
fotochimiche (principale tracciante dello smog fotochimico, fenomeno tipico delle aree urbane), che si
innescano in condizioni atmosferiche di forte irraggiamento ed alte temperature, tipiche del periodo estivo, in
presenza di inquinanti primari (NOx, COV, etc.).
Fatta eccezione per la stazione di fondo rurale remoto localizzata in zona Appennino di Corte Brugnatella,
che ha registrato solo 3 sforamenti, nel 2019 si registra un notevole incremento rispetto al 2018 del numero
di superamenti della soglia di informazione (limite media oraria pari a 180 μg/m3), in particolare nelle stazioni
di misura di fondo rurale (Besenzone) e di fondo suburbano (Lugagnano).
A conferma di quanto sopra indicato si riporta l’andamento annuale della misura di O3 che mostra valori
massimi nel periodo estivo, caratterizzato da  maggiore intensità di radiazione solare e temperature elevate.
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Il valore obiettivo per la protezione della salute prevede che la concentrazione pari a 120 μg/m3 sulla media
di 8 ore non venga superata per più di 25 giorni.
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Analisi dati monossido di carbonio (CO)
Il monossido di carbonio è monitorato dalla stazione urbana da traffico (Piacenza Giordani Farnese) e dalle
stazioni locali di Ceno e Gerbido.
Tutte le stazioni hanno rilevato un andamento ampiamente sotto il valore limite (massimo giornaliero della
media mobile di 8 ore) pari a 10 mg/Nm3

Analisi dati Mercurio (Hg)
Relativamente ai dati del monitoraggio del mercurio, si precisa che il controllo di tale parametro è stato
introdotto da gennaio 2019.
Si specifica inoltre che la normativa relativa alla qualità dell’aria non prevede un limite per questo inquinante,
tuttavia per quanto riguarda le concentrazioni tipiche in aria ambiente, il documento Position paper on
mercury (http://ec.europa.eu/environment/air/pdf/pp_mercury4.pdf) prodotto dal gruppo di esperti nominati
dagli Stati Membri Comunità Europea indica concentrazioni medie di mercurio elementare comprese tra 1.0
e 3.6 ng/m3.
L’unica stazione predisposta a tale misurazione è quella di Ceno, si riportano pertanto le risultanze di tale
postazione per il periodo gennaio - dicembre 2019.
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C1.3 Descrizione del processo produttivo e dell’attuale assetto impiantistico

L'installazione di Iren Ambiente è un termoutilizzatore a griglia di piccola taglia che impiega tecnologia in
linea con l’ultima generazione dei combustori di rifiuti. Tale impianto ha come finalità il trattamento termico
dei rifiuti non utilmente riciclabili ed il recupero del calore sviluppato dalla combustione per la produzione di
energia elettrica e termica.
L’impianto è dotato di due linee di trattamento termico dei rifiuti uguali fra di loro, ciascuna costituita da un
combustore e da un sistema di depurazione fumi, collegate ad un ciclo a vapore comune. La potenzialità
dell’impianto è definita dai seguenti parametri:

● Carico massico: massima capacità meccanico-strutturale di alimentazione al forno tramite griglia, pari a
8,5 t/h di rifiuti trattati per linea;

● Ore di funzionamento: 16.560 ore/anno di funzionamento complessivo delle due linee;
● Quantitativo rifiuti in ingresso: 120.000 t/anno rappresenta il limite di rifiuti totali alimentabili i forni. Su

talune tipologie di rifiuti sono previsti ulteriori limiti sui quantitativi massimi annui trattati:
- Rifiuti sanitari: quantitativo massimo 2.000 t/anno
- Fanghi biologici: quantitativo massimo 3.500 t/anno riferito alla sostanza secca

● Carico termico: massimo (quantitativo massimo di calore sviluppabile) prodotto dal forno pari a 19,5 Gcal/h
(22,7 MW) per linea.

TIPOLOGIA
RIFIUTO

CODICI CER DESCRIZIONE

RIFIUTI SOLIDI
URBANI (RSU)

20 01 01 Carta e cartone
20 01 10 Abbigliamento
20 01 11 Prodotti tessili
20 01 32 Medicinali diversi da quelli di cui alla voce 20 01 31

20 02 03 Altri rifiuti non biodegradabili
20 03 01 Rifiuti urbani non differenziati
20 03 02 Rifiuti dei mercati
20 03 03 Residui della pulizia stradale
20 03 07 Rifiuti ingombranti
20 03 99 Rifiuti urbani non specificati altrimenti

RIFIUTI SPECIALI
ASSIMILABILI
(RSA)

02 01 04 Rifiuti plastici (ad esclusione degli imballaggi)
02 02 03 Scarti inutilizzabili per il consumo o la trasformazione
09 01 08 Pellicole e carta per fotografia, non contenenti argento o composti

dell'argento
15 01 05 Imballaggi compositi
15 01 06 Imballaggi in materiali misti
15 01 09 Imballaggi in materia tessile
16 01 03 Pneumatici fuori uso
19 08 01 Residui di vagliatura
19 12 01 Carta e cartone
19 12 04 Plastica e gomma
19 12 07 Legno diverso da quello di cui alla voce 19 12 06
19 12 08 Prodotti tessili
19 12 12 Altri rifiuti (compresi materiali misti) prodotti dal trattamento meccanico di

rifiuti, diversi da quelli di cui alla voce 19 12 11

RIFIUTI
OSPEDALIERI
TRATTATI (ROT)

18 01 03* Rifiuti che devono essere raccolti e smaltiti applicando precauzioni
particolari per evitare infezioni

18 01 04 Rifiuti che non devono essere raccolti e smaltiti applicando precauzioni
particolari per evitare infezioni (es. bende, ingessature, lenzuola, indumenti
monouso, assorbenti igienici)

18 01 08* Medicinali citotossici e citostatici
18 01 09 Medicinali diversi da quelli di cui alla voce 18 01 08
18 02 02* Rifiuti che devono essere raccolti e smaltiti applicando precauzioni

particolari per evitare infezioni
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18 02 03 Rifiuti che non devono essere raccolti e smaltiti applicando precauzioni
particolari per evitare infezioni

18 02 07* Medicinali citotossici e citostatici
18 02 08 Medicinali diversi da quelli di cui alla voce 18 02 07

FANGHI 19 08 05 Fanghi prodotti dal trattamento delle acque reflue urbane

All’impianto di termovalorizzazione di Iren Ambiente con D. D. Di Arpae n. 3895 del 12/10/2016 è stata
riconosciuta la qualifica di Recupero Energetico R1. Tale indice incentiva il termovalorizzatore a contribuire
alla produzione di energia per il sistema industriale e civile, promuovendo un recupero sempre più efficiente
del contenuto energetico dei rifiuti. Annualmente è valutata la sua performance attraverso il calcolo
dell’indice R1 determinato in conformità all’Art. 12 della Direttiva sull’incenerimento dei rifiuti 2000/76/UE.

Nella seguente tabella sono riassunti i valori di R1 del triennio 2017-2019

2016 2017 2018

Indice R1 0,74 0,71 0,71

Tabella 9- Indice R1 calcolato secondo le metodologie attualmente in vigore in Italia (Fonte: Report Annuali Valutazione dell’indice di recupero R1
conseguito al termovalorizzatore di Piacenza - 2017-2018-2019).

La termovalorizzazione dei rifiuti è considerata processo di recupero quando realizzata conseguendo su
base annua un valore dell’indice R1 superiore alla soglia di:
● 0,60 per installazioni in funzione e autorizzate prima del 1° gennaio 2009;
● 0,65 per installazioni autorizzate dopo il 31 dicembre 2008.

Dai valori di R1 riportati in tabella, si può notare che il valore di efficienza energetica è sempre superiore alla
soglia di 0,60. Pertanto, l’impianto conferma la sua classificazione fra quelli di recupero energetico R1.

Ciclo produttivo.

Lo schema del layout dell’installazione di Iren Ambiente è riportato nella seguente figura.
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Di seguito è riportato lo schema a blocchi del ciclo produttivo, con indicate le fasi del processo

Viene di seguito riportata una descrizione delle principali sezioni impiantistiche.

Ricevimento e stoccaggio rifiuti
Terminata l’operazione di identificazione e pesatura, gli automezzi di trasporto dei rifiuti passano attraverso
il portale di rilevamento radioattività posto presso la pesa e solo a fronte di verifica positiva vengono
indirizzati alla zona di scarico. In caso di rilevamento di rifiuti contenenti residui radioattivi, il personale
addetto procede secondo rispettiva procedura operativa.
Una rampa di accesso a doppio senso di percorrenza introduce i veicoli ad un piazzale di scarico
(avanfossa).
Tutte le aree di stoccaggio rifiuti in ingresso sono dotate di sistema di aerazione tale da garantire un
adeguato numero di ricambi d’aria; l’espulsione di questa aria è effettuata direttamente all’interno del locale
fossa. Quest’ultima è a sua volta mantenuta in depressione dai sistemi di combustione rifiuti.

Secondo autorizzazione vigente (Det. N. 2104 del 26/10/2007 e successive s.m.i.), il quantitativo massimo di
rifiuti alimentabili ai forni è pari a 120.000 t/anno suddivisi in: rifiuti solidi urbani (RSU) e rifiuti speciali
assimilabili (RSA), rifiuti sanitari (successivamente definiti come ROT: rifiuti ospedalieri trattati) e fanghi da
depurazione essiccati.

Nell’impianto tali rifiuti vengono ricevuti e stoccati secondo le seguenti modalità:
● I rifiuti solidi urbani e speciali assimilabili in ingresso al termovalorizzatore vengono pesati

all’arrivo e all’uscita per determinare la quantità di materiale gestito dall’impianto. Gli automezzi di
conferimento autorizzati entrano in un locale chiuso sopraelevato e dotato di portoni chiudibili (avanfossa) e
scaricano i rifiuti entro bocche tramite cui arrivano nella fossa di stoccaggio. La fossa, unica per entrambe
le linee (FASE 1) ha una capacità di 3.500 m3, permettendo il funzionamento dell’impianto a regime per 6-7
giorni. Ciò garantisce il funzionamento dell’impianto qualora il conferimento di rifiuti cessi per qualche
giorno, evitando variazioni all’esercizio. Per evitare la propagazione di polveri ed odori, la fossa, e di
conseguenza anche l’avanfossa, in comunicazione tra loro tramite le bocche di scarico, sono mantenute in
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depressione. I ventilatori aspirano l’aria dalla fossa e la inviano alla camera di combustione come aria
comburente;

● I rifiuti sanitari, essendo materiali soggetti a rischio infettivo, sono introdotti contenuti in appositi
cassonetti, vengono avviati ad incenerimento senza prima essere mescolati ad altre categorie di rifiuti e
senza manipolazione diretta. È difatti previsto un sistema di alimentazione robotizzato e separato rispetto a
quello utilizzato per i rifiuti urbani. I contenitori, dopo essere stati svuotati, sono sottoposti ad un trattamento
di disinfezione in lavatrice con acqua e detergente. Ai reflui del lavaggio dei cassonetti viene addizionato
ipoclorito di sodio e poi conferiti all’impianto di trattamento chimico-fisico;

● I fanghi biologici, provenienti unicamente dall’impianto adiacente di depurazione della ditta Ireti,
giungono tramite una condotta all’impianto di Iren Ambiente dove vengono dapprima addizionati con
polielettrolita, in qualità di flocculante, e successivamente sottoposti a disidratazione meccanica (FASE 2),
mediante centrifughe, per aumentarne il contenuto in sostanza secca dal 3% fino al 25%. Prima di essere
avviati alla termovalorizzazione, i fanghi subiscono un’ulteriore disidratazione all’interno di un essiccatore a
tamburo di tipo indiretto (FASE 3), in cui lo scambio termico tra vapore e fanghi avviene senza contatto. In
tal modo il contenuto di sostanza secca dei fanghi arriva al 65% ed il loro potere calorifico inferiore diventa
simile a quello dei rifiuti. Il vapore utilizzato per lo scambio termico viene spillato dal ciclo termico, nel quale
torna una volta uscito dall’essiccatore, mentre il vapore prodotto durante l’essiccazione è inviato in camera
di combustione cosicché non vi sono emissioni durante questa fase. Qualora il flusso di fanghi proveniente
dal depuratore diventi elevato, i fanghi subiscono un by-pass e sono inviati a combustione tal quali.

Alimentazione dei forni
I rifiuti urbani e speciali assimilabili presenti nella fossa vengono caricati su una tramoggia tramite un
carroponte con benna a polipo e per gravità scendono nel canale di carico, la cui lunghezza consente un
flusso continuo di rifiuti in ingresso. L’alimentazione sulle griglie avviene mediante spintore che consente la
regolazione della combustione.

I fanghi essiccati sono introdotti da nastri trasportatori nelle tramogge di carico dei forni. Il sistema prevede,
per ovvie ragioni di facilità di combustione, principalmente l’invio alle tramogge delle linee di combustione del
fango in uscita all’essiccatore. Tuttavia, poiché la portata di fango liquido in ingresso all’impianto è fluttuante
e vi possono essere periodi di fermo dell’essiccatore per manutenzione, è prevista la possibilità di inviare
parte del fango in uscita alle centrifughe direttamente al canale di carico dei forni.

I rifiuti sanitari, caricati in cassonetti, vengono avviati ad incenerimento attraverso un sistema di
alimentazione separato rispetto a quello utilizzato per i rifiuti urbani. Il trasferimento dei contenitori si esegue
tramite un elevatore e quindi per via aerea sopra alle tramogge, per mezzo di una bilancella mobile di tipo
semovente. Dopo il loro utilizzo, i contenitori svuotati sono sottoposti ad un trattamento di disinfezione in
lavatrice con acqua e detergente. I reflui prodotti durante tale lavaggio sono addizionati di ipoclorito di sodio
e poi sono conferiti all’impianto di trattamento chimico - fisico.
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Tutti i conferimenti sono registrati in un sistema informatico gestionale preposto alla gestione dei movimenti
dei rifiuti in ingresso e in uscita dall’impianto, sino all’elaborazione del Registro di carico e scarico. Tale
modalità di registrazione garantisce la tracciabilità di ogni rifiuti in ingresso.

Gli unici rifiuti pericolosi in ingresso sono i clinical waste. Date le caratteristiche tipicamente infettive e la
specifica modalità di movimentazione e stoccaggio dei rifiuti pericolosi ospedalieri, risulta ineseguibile una
caratterizzazione del rifiuto in ingresso con conseguente determinazione del contenuto di Cloro.
A titolo di mero esercizio teorico, comunque, se si ipotizzasse, in estrema sovrastima, che il rifiuto sanitario
sia costituito per il 50% da PVC e considerando che il cloro nel PVC rappresenta il 57%, 2.000 t/anno di
rifiuti sanitari corrisponderebbero a 570 t/a di cloro, che rispetto alle 114.000 t/a di rifiuto mediamente trattato
in questi ultimi anni corrisponderebbe allo 0,5% (0,475% sulle 120.000 t di autorizzazione).

I rifiuti sanitari, essendo materiali soggetti a rischio infettivo, che, come riportato sopra, sono introdotti
contenuti in appositi cassonetti e vengono avviati ad incenerimento senza prima essere mescolati ad altre
categorie di rifiuti e senza manipolazione diretta. È previsto un sistema di alimentazione robotizzato e
separato rispetto a quello utilizzato per i rifiuti urbani. I contenitori, dopo essere stati svuotati, sono sottoposti
ad un trattamento di disinfezione in lavatrice con acqua e detergente.
Il sistema attuale consente di associare ad ogni cassonetto ribaltato in tramoggia, per il quale viene
registrata l’ora e la linea di scarico, il produttore del contenuto del cassonetto stesso. Infatti è sufficiente
assegnare ad ogni conferitore una diversa corsia per il riempimento dei cassonetti procedere abilitando la
presa in carico da parte del sistema robotizzato di una corsia per volta, annotando le assegnazioni. Il
sistema registra
● la corsia da cui proviene il cassonetto;
● l’ora di scarico in tramoggia;
● la linea in cui viene ribaltato il cassonetto.
In caso di anomalia nelle emissioni sarà sufficiente controllare lo storico del software del sistema di gestione
dei rifiuti sanitari, tenendo conto del tempo che mediamente trascorre tra l’immissione del rifiuto in tramoggia
e l’uscita a camino del fumo di combustione generato dallo stesso (circa 45 minuti – 1 h).

Combustione
In ciascun combustore il trattamento termico dei rifiuti (FASE 4) avviene su una griglia mobile inclinata il cui
movimento garantisce un adeguato rivoltamento del materiale per favorire il contatto con l’aria e ottenere
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quindi una buona ossidazione. Il lento movimento alternato delle griglie mobili fa avanzare il letto del rifiuto in
combustione per il completamento del processo.
L’aria comburente viene insufflata in camera di combustione in parte sotto la griglia (aria primaria) ed in parte
dalle pareti della camera di combustione, al di sopra della griglia (aria secondaria), al fine di completare le
reazioni di ossidazione in fase gassosa e minimizzare il contenuto di incombusti nei fumi.

Le temperature in camera di combustione sono monitorate in continuo dal sistema di supervisione
dell’impianto. Il controllo di tali temperature, che avviene tramite la regolazione della distribuzione dell’aria e
dell’alimentazione dei rifiuti, è necessario per assicurare la massima efficienza di combustione: temperature
troppo elevate (oltre i 1.100°C) favoriscono la formazione di NOx mentre temperature troppo basse
determinano la presenza CO e di incombusti nei fumi. Sulle pareti di ciascuna camera di combustione è
installato un bruciatore a gas metano; tali bruciatori vengono utilizzati in avviamento o fermata e
intervengono in automatico quando la temperatura in camera di combustione scende sotto la temperatura
minima di funzionamento (850°C).

La camera di combustione è mantenuta in depressione da un ventilatore di tiraggio, che aspira i fumi prima
di inviarli al camino, in modo da impedire la perdita di gas caldo verso l’esterno.

È inoltre presente l’iniezione di calce magnesiaca (Ca(OH)2·MgO) in camera di combustione per un primo
assorbimento di sgrossatura dei gas acidi (HCl e SO2) ad alta temperatura.

L’energia termica prodotta dalla combustione dei rifiuti inizia ad essere ceduta dai fumi al ciclo a vapore in
camere di combustione, completamente rivestite dai tubi evaporatori. Il passaggio di energia termica
prosegue poi nella successiva caldaia per mezzo della sezione di tubazioni di scambio termico in essa
presenti.

Il tempo di permanenza dei rifiuti sulla griglia dipende dalle caratteristiche del materiale e dal suo potere
calorico che deve essere il più omogeneo possibile, in modo da assicurare una totale combustione.

Sistema di depurazione fumi
Dopo aver ceduto calore al ciclo a vapore, i fumi delle due linee dell’impianto incontrano la rispettiva sezione
di trattamento fumi (FASE 5) che abbatte le polveri e gli inquinanti prima della loro emissione al camino.
I sistemi di trattamento fumi delle due linee sono uguali tra loro.

L’impianto di trattamento fumi è del tipo a secco ed è essenzialmente composto da:
● Sezione di abbattimento degli ossidi di azoto mediante sistema non catalitico (SNCR) con iniezione

di soluzione ammoniacale direttamente in camera di combustione;
● Sezione di abbattimento degli ossidi di azoto mediante sistema catalizzatore (SCR) posizionato al

posto del 2° banco dell’economizzatore all’interno della caldaia,
● Precipitazione delle polveri più pesanti durante il passaggio dei fumi in caldaia nelle tramogge di

accumulo sottostanti;
● Sezione di depolverazione primaria attraverso un elettrofiltro;
● Sistema di trattamento fumi NEUTREC ove vengono iniettati a secco un reagente (bicarbonato di

sodio o calce ad alta superficie specifica) ed un adsorbente (carbone attivo);
● Sezione di depolverazione finale con filtro a maniche.

Nella camera di combustione viene iniettata direttamente soluzione ammoniacale la quale trasforma gli NOx
in azoto molecolare. L’iniezione del reagente avviene attraverso ugelli posizionati su più livelli, in modo che il
sistema automatico di controllo dell’impianto possa dosare la soluzione ammoniacale nelle zone con la
temperatura ottimale per la reazione.
L’utilizzo della soluzione ammoniacale come reagente al posto dell’urea consente di ridurre le emissioni di
protossido di azoto (N2O) prodotte dall’impianto.
I fumi in uscita dalla camera di combustione passano attraverso la caldaia nella quale, al posto del secondo
banco dell’economizzatore, è contenuto il catalizzatore (SCR) del tipo “high dust”. L’utilizzo del sistema
combinato SNCR + SCR ha permesso di ottenere un incremento della resa di abbattimento degli ossidi di
azoto ed ammoniaca portando le loro concentrazione in emissione ai limiti previsti dalle BAT.
Nella caldaia inoltre vi è la precipitazione di una parte delle ceneri nelle tramogge sul fondo, rimosse
periodicamente da un sistema di trasporto automatico.
Successivamente i fumi attraversano un elettrofiltro che trattiene la maggior parte delle polveri accumulate in
un silos di stoccaggio e inviate ad impianto di inertizzazione.
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I fumi in uscita dall’elettrofiltro sono poi avviati al sistema NEUTREC ove vengono iniettati a secco un
reagente (bicarbonato di sodio o calce ad alta superficie specifica) ed un adsorbente (carbone attivo),
opportunamente premiscelati, per l’abbattimento dei composti inorganici del cloro, fluoro e gli ossidi di zolfo, i
microiquinanti organici ed i metalli pesanti. Il processo di depurazione è basato sia sulla reazione della
NaHCO3 con gli ossidi di zolfo e con HCI (od eventuali altri acidi alogenidrici presenti), sia sull’adsorbimento
di diossine e metalli pesanti sul carbone attivo.
Gli adsorbenti vengono mescolati completamente con il gas di combustione e la reazione fra l'additivo e le
sostanze inquinanti avviene nel reattore, generando sali.
Il flusso di gas in uscita dal reattore a secco viene avviato al filtro a maniche dove vengono trattenuti i
prodotti delle reazioni, le polveri, le ceneri volanti, l’eccesso di reagente alcalino rispetto allo stechiometrico
ed il carbone che ha adsorbito le diossine, i furani ed i metalli pesanti. Nel filtro a maniche proseguono e si
completano le reazioni di neutralizzazione e di adsorbimento (che avvengono principalmente nel reattore
posto a monte), nel momento in cui i fumi attraversano il pannello di polvere che si forma sulla superficie
delle maniche stesse. Le polveri e i sali di sodio sono poi rimossi dal sistema di pulizia del filtro, per essere
avviate al successivo recupero presso ditte specializzate.
I fumi trattati sono infine espulsi dai camini ad un’altezza di 70 m.

Per poter controllare il dosaggio di carbone attivo in funzione della concentrazione di mercurio effettivamente
presente, su entrambe le linee è stato installato sistema di monitoraggio del parametro mercurio a monte
degli impianti di abbattimento, in analogia a quanto avviene con la misura dell’HCl rilevato all’uscita
dell’elettrofiltro (quindi prima del filtro a maniche), misura che permette di ottimizzare il consumo di reagente
(in questo caso il bicarbonato di sodio) ed incrementare l’efficacia dell’abbattimento grazie anche alla
maggiore rapidità nella risposta del sistema (l’iniezione del bicarbonato avviene infatti immediatamente a
valle della misura a processo e non vi è necessità di attendere la misura rilevata a camino).

Ciclo a vapore
L’impianto utilizza un ciclo a vapore convenzionale (FASE 8). Il vapore prodotto dalle caldaie per un intero
esercizio è pari a 27,55 t/h per linea (95% della produzione nominale di vapore), con un quantitativo annuo
totale di 456.228 t/anno.

Le caldaie sono composte da un evaporatore, due surriscaldatori ed un economizzatore. Per ciascuna linea,
i fumi provenienti dalla fase di combustione percorrono la caldaia cedendo calore all’acqua contenuta nei
tubi per raggiungere la fase di vapore saturo. A valle della fase evaporante sono installati tre banchi di
surriscaldamento che riscaldano il vapore saturo sino a 390°C (sfruttando il calore ancora contenuto nei
fumi) al fine di poterlo inviare al surriscaldatore.
Dopo tale fase i fumi ancora caldi (circa 370°C) attraversano i banchi dell’economizzatore al fine di
preriscaldare l’acqua di alimento della caldaia, prelevata dopo la fase di condensazione del ciclo termico (a
circa 50°C) prima che sia immessa in caldaia (l’acqua esce dall’economizzatore a circa 140°C mentre i fumi
cedono calore fino a portarsi a circa 185°C). Questa fase è atta a migliorare il rendimento termico della
caldaia sfruttando il calore residuo dei fumi che non sarebbe utile nella fase di evaporazione.

Al posto del secondo banco dell’economizzatore della caldaia della Linea 1 e della Linea 2 è stato
posizionato il sistema catalitico di rimozione degli ossidi di azoto; per non ridurre la superficie di scambio
termico ed andare quindi ad incidere sul rendimento del ciclo termico è stato completato il fascio tubero del
quarto banco (prima riempito per due terzi).
Nella caldaia vi è la precipitazione di una parte delle ceneri che vengono convogliate tramite dei coni di
raccolta nelle tramogge sul fondo. Tali ceneri vengono poi rimosse periodicamente da un sistema di trasporto
automatico e smaltite insieme alle polveri raccolte nell’elettrofiltro e nel filtro a maniche.
Il vapore, surriscaldato a 40 bar e 390°C, viene raccolto in un unico collettore ed inviato al sistema di
produzione di energia composto da due turbine a vapore con le seguenti caratteristiche:
● Turbina a condensazione (TV1) da circa 11,9 MWe il cui vapore si espande, tramite un riduttore di

giri, ad un alternatore sincrono trifase quadripolare che trasforma l’energia cinetica ceduta dal vapore in
energia elettrica a 15 kV. Prima di essere ceduta alla rete, la tensione dell’energia elettrica prodotta viene
elevata da un trasformatore da 15 a 132 kV.

● Turbina in contropressione (TV2) da circa 4,6 MWe che oltre a produrre energia elettrica fornisce,
alla rete di teleriscaldamento (TLR) della città, calore sotto forma di vapore a bassa pressione. Nello
specifico, il vapore acqueo in uscita dalla turbina (TV2) è convogliato in un scambiatore-condensatore, a
valle della turbina stessa, utilizzato poi per riscaldare l’acqua della rete di teleriscaldamento.

Tale configurazione d’impianto prevede quindi il funzionamento in parallelo delle due turbine a vapore (TV1)
+ (TV2) che utilizzano entrambe il vapore prodotto dalle due caldaie.
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La turbina TV2 risulta autorizzata secondo la Det. N. 3713 del 14/07/72017 e, all’atto della presentazione
dell’istanza di riesame, risultava in fase d'installazione. Il compimento del progetto consentirà di realizzare
una centrale di teleriscaldamento interna alla centrale di termovalorizzatore di Iren Ambiente con una
potenzialità termica massima pari a 20MWt.
L’energia elettrica prodotta da entrambe le turbine, tolti gli autoconsumi dell’impianto, viene gestita da ENEL
mentre l’energia termica sarà connessa alla rete esistente di teleriscaldamento gestita dalla società IREN
Energia.
L’energia termica destinata al teleriscaldamento deriva da uno spillamento di vapore dalla turbina TV2. Il
vapore spillato, prima di entrare nel condensatore, riscalda l’acqua del teleriscaldamento generando una
potenza di 20 MWt. In assenza di produzione di energia elettrica, il riscaldamento dell’acqua del
teleriscaldamento può essere ugualmente realizzata utilizzando vapore proveniente dalla caldaia mediante
un sistema di by-pass della turbina a vapore. Per quanto riguarda le condense in uscita dallo
scambiatore-condensatore di teleriscaldamento, esse sono raccolte in un serbatoio d’accumulo ed attraverso
delle pompe di estrazione condense vengono rilanciate al degasatore in corrispondenza della tubazione del
condensato in ingresso alla torretta degasante.

La temperatura delle condense di ritorno dallo scambiatore TLR è di circa 90÷96°C, quindi in linea con la
temperatura del condensato del ciclo termico.
Per la condensazione del vapore allo scarico dalla turbina TV1 è stato adottato un condensatore ad aria.
L’acqua, raccolta nel serbatoio condense, viene inviata dalle due pompe di estrazione al degasatore e da qui
è mandata dalle tre pompe alimento in pressione alle caldaie.
Durante il funzionamento in assetto cogenerativo per la produzione di acqua calda di teleriscaldamento, il
sistema di regolazione della turbina a contropressione (TV2) mantiene in perfetto equilibrio lo scambiatore,
andando a regolare l’apertura valvole e tenendo costante la pressione di scarico della turbina. Il sistema di
regolazione della turbina a condensazione (TV1) invece mantiene costante la pressione di caldaia.
L’impianto di TLR può funzionare anche con una sola caldaia in esercizio: con circa 28 t/h di vapore prodotte
da una singola linea viene garantito circa l’80% del carico massimo al TLR pari a circa 16 MWt (con la TV1
ferma). In questa condizione la TV a contropressione per TLR produrrebbe circa 3,4 MWe (in grado di
coprire i consumi ausiliari di centrale).

Il ciclo a vapore sopra descritto richiede che l’acqua circolante sia trattata al fine di evitare problemi di
incrostazioni e corrosioni all’interno dei tubi del ciclo (FASE 9). Perciò è necessario effettuare un
condizionamento dell’acqua in circolo con sostanze chimiche (carboidrazide e fosfato sodico) e reintegrare
l’acqua estratta dal ciclo con spurghi e sfiati con acqua demineralizzata prodotta da un impianto adeguato.
Le resine anioniche e cationiche dell’impianto di demineralizzazione dopo un certo periodo di funzionamento
si esauriscono e richiedono di essere rigenerate rispettivamente con una soluzione di soda caustica e di
acido cloridrico. Sono stati installati due gruppi di produzione di acqua demineralizzata in modo che quando
una è in fase di rigenerazione l’altra fornisce l’acqua al ciclo.
Sono quindi presenti scarichi idrici del ciclo termico per gli spurghi delle caldaie e per lo scarico della
rigenerazione delle resine. Tali scarichi (insieme allo scarico derivante dalle (1) centrifughe di disidratazione
dei fanghi biologici, (2) dal lavaggio cassonetti ROT e (3) dal drenaggio di dei piazzali e delle aree di
stoccaggio scorie) vengono convogliati all’impianto di depurazione chimico-fisico (FASE10).

Residui prodotti
I rifiuti prodotti dall’impianto di Iren Ambiente sono costituiti dalle scorie della combustione dei rifiuti, dalle
ceneri e dai residui di sodici del sistema di depurazione dei fumi.
Le scorie, al termine della combustione sulla griglia, vengono scaricate in due guardie idrauliche (FASE 6) la
cui funzione è di spegnimento e raffreddamento evitando il rientro di aria in camera di combustione,
mantenuta in depressione. Tali scorie sono poi prelevate dall’acqua tramite un pistone estrattore e poi da
queste viene separato il materiale ferroso grazie ad un primo separatore elettromagnetico (per i ferrosi di
grosse dimensioni) ed a un secondo separatore magnetico (per i ferrosi di piccole dimensione).
Successivamente viene separata la frazione dei metalli non ferrosi (soprattutto alluminio) mediante
separatore ad induzione (FASE 7).
Le scorie generate dalla combustione presso il termovalorizzatore sono gestite come rifiuto speciale non
pericoloso inviato a recupero.
Presso tali impianti, tramite l’utilizzo di nastri magnetici, cernitrici a correnti indotte, vagli e mulini
frantumatori, sono sottoposte a trattamento di raffinazione con separazione di metalli ferrosi e non ferrosi,
inerti di varie granulometrie e scarti.
I sottoprodotti (metalli ferrosi e non ferrosi) vengono inviati a ciclo di recupero dedicato, riducendo nel
contempo il quantitativo di scorie prodotte dall’impianto.
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I residui di filtrazioni prodotti dal trattamento dei fumi (PSR), costituiti dai residui di sali di calcio o di sodio
provenienti dal filtro a maniche, sono avviati a recupero (nel caso dei prodotti sodici residui) od a
smaltimento (nel caso dei prodotti calcici residui). Le polveri da elettrofiltro vengono asportate attraverso
coclee e valvole a doppio clapet ed inviate in sili attraverso un sistema di trasporto meccanico.
Nella seguente tabella sono riportate le tipologie di rifiuto prodotte dalla termovalorizzazione dei rifiuti con i
corrispettivi codici CER.

Prima di essere inviati a recupero o smaltimento ad impianti autorizzati, i rifiuti vengono stoccati in aree e/o
contenitori appositi rispettando i seguenti limiti:

● ceneri pesanti e scorie: nella porzione di capannone destinata al loro stoccaggio, per una quantità
massima di 500 m3;

● materiali ferrosi estratti da ceneri pesanti: nella porzione di capannone destinata al loro stoccaggio,
per una quantità massima di 50 m3;

● materiali non ferrosi: in cassoni scarrabili in modo da poter essere inviati a recupero senza ulteriore
movimentazione;

● ceneri leggere contenenti sostanze pericolose, costituite dall’insieme non separato delle ceneri
provenienti dalla caldaia e da quelle provenienti dall’elettrofiltro: in un silo verticale, per una quantità
massima di 90 m3;

● residui di filtrazioni prodotti dal trattamento dei fumi (PSR): in un silo verticale, per una quantità
massima di 100 m3.

Nello specifico, le aree di stoccaggio delle scorie e dei materiali ferrosi sono dotate di drenaggio con scarico
alla vasca di decantazione. Le ceneri di caldaia e degli elettrofiltri sono avviate insieme, con un unico
sistema di trasporto meccanico chiuso, ad un silo di stoccaggio. Un sistema di trasporto e stoccaggio
analogo, ma separato, è presente per i residui sodici prodotti dai filtri a maniche, che vengono quindi raccolti
in un apposito silo e mantenuti divisi dalle ceneri. L’area sottostante tali sili è munita di un sistema di
drenaggio che convoglia al decantatore. Entrambi i rifiuti sono sostanze pericolose perciò vengono conferiti
tramite automezzi ad una ditta esterna dove sono sottoposti ad un processo di inertizzazione.
Solo in condizioni di emergenza, in caso di guasto ai sistemi di trasporto delle ceneri o dei residui sodici, la
raccolta di tali materiali avviene utilizzando big bag, sacchi di plastica con anima in polietilene da circa 1 m3.

2 VALUTAZIONE DEGLI IMPATTI, CRITICITA’ INDIVIDUATE, OPZIONI CONSIDERATE E
PROPOSTE DEL GESTORE

C.2.1 Materie prime
Sostanze di base: rifiuti
In Tabella è riportato il riepilogo dei quantitativi di rifiuti trattati dall’impianto di termovalorizzazione nel
periodo tra il 2017 e il 2019. Tutti i rifiuti sono destinati al recupero di energia.
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Come si evince dalla tabella l’impianto ha sempre rispettato la potenzialità massima consentita (120.000
t/anno).
Relativamente ai quantitativi di rifiuti trattati riportati in tabella, si sottolinea che una quota pari a circa il 10%
di rifiuti speciali assimilabili in ingresso al termovalorizzatore, derivano dal trattamento di cernita di rifiuti di
origine urbana. Tale quota è quindi riconducibile, per qualità e origine ai rifiuti urbani.
Si specifica che, sino alle modifiche apportate dalla det. 3713 del 14/07/2017, il codice CER 150103 -
imballaggi in legno risultava tra quelli autorizzati al trattamento (come previsto dalla Det. n. 2104/2007). Nella
tabella sopra risultano infatti movimenti fino a settembre 2017.
I rifiuti urbani e speciali assimilabili in ingresso all’impianto sono sottoposti ad analisi merceologica mensile
ed analisi chimica semestrale. Inoltre, con frequenza quindicinale, è determinato, con metodo indiretto, il
potere calorifico inferiore (PCI) dei rifiuti inceneriti.

Nella tabella seguente si riportano i valori medi annuali calcolati sulla base dei valori mensili rilevati con
metodo indiretto per il periodo 2017-2019.
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Materie di servizio/combustibili
Per il funzionamento del termovalorizzatore è necessario l’utilizzo di diversi prodotti/reagenti chimici di
seguito elencati.
Il metano, in arrivo all’impianto tramite condotta interrata, alimenta i bruciatori presenti in ciascuna camera di
combustione nelle fasi in cui è necessaria una integrazione di combustibile. Una piccola parte del consumo
annuo (circa il 7%) è utilizzato per il riscaldamento degli ambienti. Vi è anche un modesto utilizzo di gasolio
impiegato per il gruppo elettrogeno di emergenza e stoccato in una cisterna. Un ulteriore consumo di gasolio
è dovuto agli automezzi aziendali.

Il gruppo elettrogeno ha una potenza nominale pari a 1330 KW a 1500 giri/min.

Le ore di funzionamento annuali vengono annotate su apposito registro bollato da ARPA, in conformità a
quanto previsto dalla Determina AIA n. 2104 del 26/10/2007.
I reagenti chimici consumati dall’impianto sono utilizzati per il trattamento dei fanghi, dei fumi e dell’acqua
(sia per il ciclo a vapore che per il trattamento dei reflui).

In particolare per la fase di depurazione fumi sono utilizzati: calce idrata, bicarbonato di sodio, carbone attivo
e ammoniaca.
Per la fase di trattamento acqua i reagenti utilizzati sono acido cloridrico e soda caustica in soluzione.
Tali sostanze pericolose vengono consegnate mediante autocarri a scarico pneumatico e stoccate
direttamente entro serbatoi di polietilene a tenuta stagna con vasche di raccolta localizzata nel locale
demineralizzazione. Il dosaggio è completamente automatico e non è previsto alcun contatto con gli
operatori.
Per le altre sostanze, tranne il bicarbonato che viene stoccato in un silo a tenuta stagna e dosato
automaticamente, sono necessarie operazioni di travaso o movimentazione, consistenti nel riempimento di
appositi contenitori, che vengono eseguite sempre su aree pavimentate con drenaggio alla vasca di
decantazione. Anche l’area sottostante il silo bicarbonato ha un sistema di drenaggio che invia eventuali
reflui alla vasca di decantazione.
Tutte le sostanze sono collocate in aree apposite e sono munite di etichetta identificativa.

L’impianto richiede anche l’utilizzo di oli minerali per la sostituzione e l’integrazione in circuiti di
raffreddamento, lubrificazione e idraulici. Gli oli, contenuti in fusti, sono stoccati in apposita area provvista di
idonea vasca di contenimento.
La localizzazione delle aree di stoccaggio delle materie utilizzate dall’impianto è indicata nella planimetria
allegata alla domanda di riesame Autorizzazione Integrata Ambientale (Allegato 3D planimetria dello
stabilimento: aree deposito materie prime e rifiuti).
Le schede di sicurezza aggiornate di tutte le materie prime sono conservate presso lo stabilimento Iren
Ambiente Strada Borgoforte, 34 (Piacenza).
Il consumo di materie prime nel periodo 2017 - 2019 è riportato nella tabella seguente.

.



C.2.2 Energia
L’energia termica, prodotta dalla combustione dei rifiuti delle due linee, è raccolta in un unico
collettore e recuperata dal ciclo termodinamico a vapore per la produzione di energia: termica per il
teleriscaldamento ed elettrica da vettoriare nella rete di distribuzione esterna. La configurazione
cogenerativa del termovalorizzatore consente all’impianto di funzionare a pieno carico termico,
condizione che corrisponde alla massima produzione di vapore continuamente mantenibile per
tutte le ore d’esercizio dell’impianto.
Il rendimento lordo, definito come rapporto tra energia elettrica generata dall’alternatore e l’energia
termica prodotta dalla combustione, risulta pari circa al 23,8 %.
Il rendimento netto complessivo, definito invece come rapporto tra energia elettrica immessa sulla
rete, al netto di tutti i consumi interni dell’impianto, e l’energia termica, risulta del 20,4%.
La produzione specifica netta di energia elettrica è di 549,08 kWh per tonnellata di rifiuto
termoutilizzato; il calore esportato è pari a 427,07 KWh per tonnellata di rifiuto incenerito.
I consumi elettrici dell’impianto sono imputabili alle pompe del ciclo termodinamico, di dosaggio dei
reagenti e della rete idrica e fognaria, ai macchinari per la movimentazione dei rifiuti e per il
trattamento dei fanghi, ai ventilatori per l’aria comburente e per il tiraggio dei fumi, ai nastri
trasportatori per le scorie e i fanghi essiccati, ai compressori, all’impianto di illuminazione, ai
sistemi di controllo e gestione automatici e a tutti gli utensili e attrezzi elettrici utilizzati
nell’impianto. Quantitativamente i consumi energetici specifici dell’impianto risultano circa pari a
110 kWh per tonnellata di rifiuto trattato.
Vengono di seguito riportati i dati relativi ai consumi di energia elettrica ed ai quantitativi di energia
prodotta ed esportata per il periodo 2017-2019.
Si specifica che la turbina TV2, precedentemente autorizzata, è attualmente in fase di
realizzazione, pertanto i dati relativi alla produzione di energia riportati di seguito sono riferiti al
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sola produzione annua di energia elettrica generata dalla turbina TV1. Il compimento del progetto
consentirà di realizzare una centrale di teleriscaldamento interna alla centrale di termovalorizzatore
di Iren Ambiente con una potenzialità termica di 20 MWt e 4,6 MWe.

Quando l'installazione della TV2 sarà ultimata e la rete di teleriscaldamento avrà raggiunto il pieno
regime nella aree della città oggetto dell’espansione prevista, la richiesta termica sarà di 77,7GWh
(valore determinato tramite la previsione della domanda di calore elaborata da IREN Energia
assumendo come andamento qualitativo quello della domanda registrata nel 2015 ed ipotizzando
un incremento delle utenze servite pari a 34 GWh/anno di energia da immettere in rete).
Nella seguente tabella sono riportate le produzioni di energie elettrica e termica previste da
progetto nel rispetto dell’autorizzazione vigente.

C.2.3 Emissioni in atmosfera e impatto odorigeno

I fumi prodotti dalla combustione dei rifiuti, dopo aver ceduto il calore al ciclo a vapore e dopo aver
attraversato il sistema di depurazione per l’abbattimento degli inquinanti, vengono emessi in
atmosfera. L’impianto è dotato di due camini, uno per linea, installati entro una ciminiera alta 70 m.
Il quadro complessivo delle emissioni convogliate è riportato di seguito.
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Le due linee funzionano in continuo, tranne durante le fermate per manutenzione ordinaria o
straordinaria.
Un sistema di monitoraggio installato sull’impianto permette il rilevamento in continuo su entrambe
le linee delle concentrazioni di: polveri, monossido di carbonio, ammoniaca, sostanze organiche
volatili, ossidi di azoto, acido cloridrico, acido fluoridrico, mercurio, ossidi di zolfo, tenore
volumetrico di ossigeno, temperatura, pressione, umidità e portata volumetrica dell’effluente
gassoso. Gli analizzatori in continuo delle emissioni sono soggetti ogni tre mesi a manutenzione
programmata con calibrazione dello strumento effettuata dalla Società costruttrice dello strumento
stesso. Inoltre tali apparecchiature sono esercite, verificate e calibrate a intervalli regolari secondo
le modalità previste dalla legge.
Vengono anche effettuati controlli, ogni tre mesi, dei seguenti inquinanti su entrambe le linee:
cadmio + tallio e metalli pesanti totali, IPA, PCDD+PCDF; ogni sei mesi (ogni tre mesi per il primo
anno di funzionamento) viene effettuata inoltre l’analisi della concentrazione delle sostanze relative
alla colonna D: IPA (idrocarburi policiclici aromatici) e PCDD (diossine) + PCDF (furani).
Su ciascuna linea è installato un sistema automatico di prelievo PCDD/F, da inviare a successiva
analisi.
Come indicato nel provvedimento autorizzativo Det. N.3713 del 14/07/2017, a far data dal
01/01/2019 il monitoraggio del mercurio avviene in continuo.
Nelle tabelle seguenti sono riportate le medie mensili dei parametri monitorati in continuo tramite il
Sistema di Monitoraggio delle Emissioni SME per il periodo 2017 – 2019. Non sono stati rilevati,
nel periodo considerato, superamenti dei valori limite prescritti.

Monitoraggio in continuo

.
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Come previsto dalla Det. 3713 del 14/07/2017, nel 2020 è da valutare il valore obiettivo per il
flusso di massa triennale relativamente al triennio 2017-2019, per i parametri HCl, NOx, SO2, NH3
e COT e il valore LIMITE per le polveri; i valori si riportano nella tabella sottostante.

.



Come si evince dalle tabelle relative ai flussi di massa, i valori riscontrati rispettano i limiti previsti
dall’autorizzazione vigente, ovvero i limiti annui per HCl, NOx SO2, NH3 e COT e il limite sul
triennio per le polveri.

Monitoraggio discontinuo
Nelle tabelle seguenti si riportano le risultanze degli autocontrolli effettuati a cadenza trimestrale
nel periodo 2017-2019. I valori riscontrati rientrano nei valori limite prescritti dagli stessi.
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Di seguito vengono riportati gli esiti delle determinazioni di Diossine e mercurio effettuate mediante il
campionatore a lungo periodo
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Si precisa che il campionamento tramite misuratore AMESA viene interrotto quando l’impianto si trova al di
sotto del minimo tecnico, come definito nel manuale di Gestione SME.

Si precisa che il campionamento tramite misuratore AMESA viene interrotto quando l’impianto si trova al di
sotto del minimo tecnico, come definito nel manuale di Gestione SME.

C.2.4 Prelievi e scarichi idrici
Per quanto concerne il consume di risorse idriche dall’analisi del periodo 2017-2019 si hanno i
seguenti dati:

Non sono stati rilevate variazioni significative nei consumi annuali del periodo considerato.

L’impianto di Termovalorizzazione di IREN AMBIENTE S.p.A. è dotato di approvvigionamento di
acqua direttamente dal pozzo interno. Per gli usi sanitari è utilizzata acqua dell’acquedotto civile.
L’azienda è in possesso di autorizzazione all’allacciamento alla pubblica fognatura per un unico
punto fiscale di scarico finale dell’impianto individuato dal “pozzetto 12”, dove sono convogliate
tutte le acque di scarico prodotte.
Il ciclo a vapore, che recupera l’energia termica dai fumi nella caldaia e produce energia elettrica,
richiede che l’acqua circolante venga trattata al fine di evitare problemi di incrostazioni e corrosioni
all’interno dei tubi del ciclo. È necessario perciò effettuare un condizionamento dell’acqua in circolo
con sostanze chimiche (carboidrazide e fosfato sodico) e reintegrare l’acqua, estratta dal ciclo con
spurghi e sfiati, con acqua demineralizzata prodotta da un impianto adeguato.
Le resine anioniche e cationiche dell’impianto di demineralizzazione dopo un certo periodo di
funzionamento si esauriscono e richiedono di essere rigenerate rispettivamente con una soluzione
di soda caustica e di acido cloridrico. Sono stati installati due gruppi di produzione di acqua
demineralizzata in modo che quando uno è in fase di rigenerazione l’altro fornisce l’acqua al ciclo.
A monte del sistema l’acqua viene pretrattata in un impianto ad osmosi inversa.
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Sono quindi presenti scarichi idrici del ciclo termico per gli spurghi delle caldaie e per lo scarico
della rigenerazione delle resine.
Di seguito sono elencati i diversi scarichi presenti all’interno dello stabilimento:

● acque meteoriche;
● scarichi domestici;
● scarichi della centrifugazione dei fanghi biologici;
● reflui degli spurghi delle caldaie e della rigenerazione delle resine per la

demineralizzazione;
● reflui del lavaggio dei cassonetti adibiti al contenimento dei rifiuti sanitari;
● drenaggi provenienti dai piazzali interni e dalle zone di stoccaggio delle scorie.
● Scarico di fondo serbatoi a servizio del teleriscaldamento

Le acque meteoriche che cadono sui piazzali, sui tetti e sul terreno circostante l’impianto di
Termovalorizzazione di IREN AMBIENTE S.p.A. sono collettate unitamente agli scarichi domestici
e alle acque industriali (dopo aver subito un trattamento chimico fisico) all’interno del pozzetto
terminale di scarico identificato come P12, dal quale sono inviate alla pubblica fognatura.
Lo scarico liquido dello stabilimento è costituito da due correnti, acqua di scarico centrifuga dei
fanghi e acque di lavaggio, che vengono riunite in un pozzetto e poi inviate al trattamento chimico
fisico.
La frazione avviata allo scarico può contenere solidi sospesi e metalli pesanti in eccesso (valori
oltre i limiti di scaricabilità) che devono essere eliminati prima dello scarico finale.
I serbatoi a servizio della nuova centrale di teleriscaldamento sono provvisti di uno scarico di fondo
realizzato con doppia valvola manuale, ed uno scarico del troppo pieno che si attiva solo in caso di
emergenza.
L’impianto di trattamento chimico fisico è stato dimensionato per un quantitativo in ingresso pari a
300 Kg/g di BOD5 e una portata giornaliera di circa 300 mc/giorno. Considerando un apporto
procapite di carico organico specifico di 60 g/ab.giorno, risulta una potenzialità di 5.000 A.E.
Il trattamento depurativo si svolge in tre fasi condotte in altrettanti reattori, formati da una vasca
monoblocco seminterrata a cielo aperto, di altezza pari a 1,2 metri fuori terra con totale
eliminazione di porosità e nidi di ghiaia e con armature interne in acciaio. La vasca è dotata di 2
setti interni che la suddividono in tre comparti, i sopra citati reattori, ed è dotata di rivestimento
protettivo interno impermeabilizzante antiacido – antibasico. Vi è poi un’ulteriore fase di
trattamento condotta nel decantatore finale.
Le fasi del trattamento chimico fisico:

Reattore iniziale: può essere aggiunto un coagulante e un correttore di pH qualora
necessario. Se il refluo non necessita di tale pretrattamento, il reattore ha la sola finalità di
omogeneizzare il liquame;
Innalzamento pH mediante l’addizione di soda caustica. A pH basici compresi tra 8,0 ÷ 9,5
tutti i metalli pesanti precipitano (ad eccezione del cadmio, che raggiunge una
precipitazione completa a pH 10). Si specifica che, dato il minimo quantitativo di cadmio,
non viene superato il pH 9,5, previsto come limite di legge per lo scarico.
Flocculazione: fase provvista in apposito reattore, previa aggiunta di un polielettrolita.
Decantatore finale: a pianta circolare, costruito in cemento armato, ha un diametro interno
di 6,5 m, un’altezza di circa 2,5 m ed il pavimento inclinato con pendenza di circa 8% verso
il pozzetto centrale da cui vengono estratti i fanghi. È dotato di raschia rotante in acciaio,
sorretta da piastra portante ed albero tubolare, e lame di acciaio che sostengono le
bandelle di gomma rinforzate che strisciano sul fondo e raccolgono il fango spingendolo
verso il pozzetto centrale.
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Dal pozzetto centrale il fango è convogliato tramite tubazione in cabina dove è installata una
pompa di evacuazione del fango (PF). È stata inoltre realizzata una derivazione sulla linea dei
fanghi per estrarre il fango dal decantatore mediante autospurgo.
Il decantatore è dotato di una canale perimetrale per la raccolta dell’acqua depurata che fluisce in
un manufatto in cemento armato dotato di stramazzo tarato predisposto per permettere la misura
strumentale della portata. Tale misura è effettuata mediante misuratore di portata costituito da
sensore di livello ad ultrasuoni e misuratore da campo dotato di software apposito per la
trasformazione della misura di livello in misura di portata.
Da tale stramazzo l’acqua cade in un pozzettone di raccolta che può essere utilizzato per
l’eventuale correzione finale del pH utilizzando la miscelazione indotta dallo stramazzo tarato.
Queste disposizioni permettono di assicurare un funzionamento ottimale e flessibile dell’impianto di
depurazione, ovvero adeguabile con lievi modifiche dovute a fenomeni di inquinamento non
previsti.
In seguito alla fase di decantazione le acque reflue sono inviate allo scarico finale, tramite il
pozzetto 1b.
Sono di seguito riportati i valori di monitoraggio dello scarico, in riferimento al pozzetto P12.

Per lo spegnimento delle scorie è stata utilizzata l’acqua di concentrazione che viene scaricata
dall’impianto ad osmosi inversa, utilizzata per il pretrattamento delle acque di caldaia. L’acqua di
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concentrazione, quindi, non viene più inviata al decantatore, realizzando lo stesso bilancio di
ricircolo che si otteneva riciclando parte delle acque del decantatore.
Vengono di seguito riportate le quantità in termini volumetrici, di acqua ricircolata per lo
spegnimento delle scorie in riferimento al triennio 2017-2019:

Si riportano i valori medi annui delle analisi effettuate sullo scarico denominato pozzetto P12.

Le analisi svolte sul pozzetto denominato 1b riportano i valori medi annui riportati nella tabella
seguente.

Le analisi effettuate sullo scarico della lavatrice dei cassonetti contenenti i rifiuti ospedalieri
riportano i seguenti valori annui:
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C.2.5 Rifiuti
I rifiuti prodotti dall’installazione possono essere suddivisi in rifiuti dalla combustione: tipicamente
associati al ciclo produttivo del termoutilizzatore; rifiuti da attività ausiliarie: associati a
manutenzioni e/o attività periodiche. Le tipologie e rispettive quantità di rifiuti prodotti negli anni
2017, 2018 e 2019 sono riportate in tabella.

La caratterizzazione dei rifiuti prodotti dalla combustione, metalli esclusi, è effettuata tramite analisi
chimica. Con frequenza mensile è prevista una analisi sulla composizione delle scorie, in modo da
verificare il rispetto delle norme vigenti e trarre indicazioni sull’efficienza della combustione.

C.2.6 Emissioni sonore
Il Piano di Zonizzazione Acustica adottato dal Comune di Piacenza classifica la zona in cui sorge
l’impianto di Termovalorizzazione di IREN AMBIENTE S.p.A. (Piacenza) e le zone limitrofe (data
l’assenza di edifici residenziali) come zone di Classe VI.
La ditta ha prodotto il piano di valutazione preventiva dell’impatto acustico da cui emerge che la
verifica dei Livelli assoluti di Immissione previsti in fase di esercizio comprensivi del contributo
associato alla nuova turbina a vapore in fase di realizzazione risultano coerenti con i limiti previsti
dalla Classificazione acustica comunale e pertanto l’insieme dei calcoli e delle misure effettuate
dimostra la compatibilità dell’impianto (situazione esistente + futura installazione) rispetto a quanto
previsto dalle disposizioni di legge vigenti.

L’analisi complessiva è riportata alla successiva tabella.
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C2.7 CERTIFICAZIONI AMBIENTALI.

Iren Ambiente S.p.A. risulta in possesso delle seguenti certificazioni:
● Certificazione sistema di gestione per la qualità ai sensi della norma UNI EN ISO 9001:2015,

rinnovata in data 19/05/2020 e valida sino al 20/03/2023.
● Certificazione sistema di gestione ambientale ai sensi della norma UNI EN ISO 14001:2015,

rilasciata in data 21/05/2020 e valida sino al 21/07/2021.
● Certificazione sistema di gestione salute e sicurezza dei lavoratori ai sensi della norma BS OHSAS

18001:2007, rilasciata in data 12/06/2020 e valida sino al 30/09/2021
● Registrazione ai sensi del REGOLAMENTO 2009/1221/UE così come modificato dal Regolamento

2017/1505/UE.

C2.8 PROGETTO DI DISMISSIONE E RIPRISTINO DEL SITO
Per quanto riguarda la dismissione totale dell’impianto descritto in questa sede, si basa su ipotesi e su criteri
di natura generale, in funzione delle attuali conoscenze e potrà subire variazione, anche sensibili, in base
alla destinazione futura o al reimpiego dell’area stessa.
Va inoltre considerato che l’evoluzione tecnico-normativa potrà comportare conclusioni diverse al momento
della completa dismissione delle attività.
Il piano di dismissione prenderà in esame i fattori di impatto ambientale presenti nel sito ritenuti significativi
delle attività A.I.A. ivi svolte onde riconsegnare il sito all’uso urbanistico previsto dal PSC.
Vengono di seguito considerati quali fattori di impatto ambientale da gestire nel piano di dismissione perché
riconducibili all’attività AIA svolta le seguenti condizioni presenti nel sito:
1. Serbatoi contenenti prodotti chimici presenti sulla superficie aziendale;
2. Contenuto delle vasche di rifiuti, residui liquidi o solidi in generale da pulizia aree interne ed esterne: sono
considerati rifiuti da smaltire presso strutture autorizzate lo svuotamento del contenuto delle vasche dei rifiuti
3. Materiali di demolizione strutture in laterizio o cemento armato comprese eventuali pavimentazioni: sono
considerati tali eventuali materiali edili che si produrranno dalla demolizione obbligatoria di strutture e/o
vasche esistenti considerate incompatibili con il successivo destino dell’area;
4. Materiali da demolizione impianti e macchinari: sono considerati rifiuti tutti i macchinari di ferro ed acciaio
e la parte di cavi elettrici facenti parte dell’impiantistica sussidiaria agli impianti utilizzati per l’attività A.I.A.
che non saranno venduti come usati e destinati quindi alla demolizione.
Tutte le strutture edili presenti nel sito capannoni, edifici con uffici, tettoie, ecc. e la stessa rete fognaria di
raccolta di tutte le acque, dopo lo smantellamento di tutte le strutture impiantistiche utilizzate dalla attività
dismessa, verranno pulite e lavate ove risultassero contaminate con acqua a pressione, raccogliendo e
conferendo detti reflui come rifiuti.
All’atto della dismissione completa del sito le demolizioni ed i ripristini saranno correlati da un piano di
intervento specifico comunque rispondente alle normative in essere alla data di intervento e concordato con
gli Enti di competenza.
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C3 CONFRONTO CON LE MIGLIORI TECNICHE DISPONIBILI – BAT CONCLUSIONS

1. Prestazione ambientale complessiva

BAT 1
Al fine di migliorare la prestazione ambientale complessiva, la BAT consiste nell’elaborare e attuare un sistema di gestione
ambientale avente tutte le caratteristiche seguenti:

1. Impegno, leadership e responsabilità da parte
della direzione, compresa l’alta dirigenza, per
attuare un sistema di gestione ambientale
efficace

ATTUATA

Iren Ambiente S.p.A. società che gestisce l’impianto di
termovalorizzazione di Piacenza è certificata ai sensi della
UNI EN ISO 14001 per le varie attività che svolge,
compresa l’attività in oggetto. L’installazione oggetto del
riesame è inoltre certificata EMAS.

2. un’analisi che comprenda la determinazione
del contesto dell’organizzazione,
l’individuazione delle esigenze e delle
aspettative delle parti interessate e
l’identificazione delle caratteristiche
dell’installazione collegate a possibili rischi per
l’ambiente (o la salute umana) e delle
disposizioni giuridiche applicabili in materia di
ambiente;

ATTUATA

La Direzione di Iren Ambiente S.p.A. presta
particolare attenzione alla Sostenibilità, con
particolare riferimento alle proprie performance
ambientali, economiche e sociali ed al dialogo e al
confronto con gli stakeholder.
La società che nasce proprio dalla visione dei soci
di costruire un’impresa in grado di produrre
ricchezza tutelando l’ambiente e rispettando le
aspettative degli stakeholder, prosegue la strada
intrapresa in merito alla sostenibilità in quanto la
crescita è pianificata ed attuata nel rispetto dei
principi di responsabilità.

3. sviluppo di una politica ambientale che preveda
il miglioramento continuo della prestazione
ambientale dell’installazione;

ATTUATA

La Direzione di Iren Ambiente S.p.A. ha definito e
riesamina periodicamente la politica aziendale, che
comprende anche il miglioramento continuo del sistema di
gestione ambientale e delle prestazioni ambientali.

4. definizione di obiettivi e indicatori di
prestazione relativi ad aspetti ambientali
significativi, incluso garantire il rispetto delle
disposizioni giuridiche applicabili;

ATTUATA

Per assicurare l’attuazione e l’efficacia della Politica
dell’azienda, Iren Ambiente S.p.A. ha definito, attua e
sviluppa un sistema di gestione ambientale documentando
in schede di processo, procedure ed istruzioni scritte volte
a:

● Valutare i rischi del contesto di riferimento e nello
specifico i rischi ambientali correlati a ciascun
sito/attività/impianto e definire gli obiettivi e le
opportunità correlate

● Definire gli obiettivi ed assegnare le risorse per
garantire il raggiungimento, correlandoli al piano
industriale/alla pianificazione finanziaria e degli
investimenti e tenere sotto controllo il relativo
stato di avanzamento

● Tenere sotto controllo sistematicamente gli
aspetti ambientali ed i rischi significativi
relativamente alla gestione delle attività e dei siti
coinvolti e garantire un livello di prestazione
ambientale adeguato;
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● garantire la valutazione sistematica, obiettiva e
periodica delle prestazioni di tali sistemi, l’offerta
di informazioni sulle prestazioni ambientali, un
dialogo aperto con il pubblico e le altre parti
interessate e infine con il coinvolgimento attivo e
un’adeguata formazione del personale da parte
delle organizzazioni interessate;

● migliorare continuamente le proprie prestazioni
ambientali, tramite l’attuazione di obiettivi e
traguardi specifici,

● individuare e cogliere le opportunità di
miglioramento del sistema di gestione e delle
prestazioni ambientali e renderle operanti.

5. pianificazione e attuazione delle azioni e
delle procedure necessarie (incluse azioni
correttive e preventive se necessario) per
raggiungere gli obiettivi ambientali ed evitare
i rischi ambientali;

ATTUATA
Il Sistema di Gestione documentato di Iren Ambiente
comprende:

● la struttura organizzativa;
● l'insieme dei processi che influiscono sugli impatti

ambientali delle diverse attività, prodotti, servizi
dell’Organizzazione e la sorveglianza degli
stessi;

● le responsabilità delle funzioni aziendali;
● le modalità ed i mezzi con cui sono effettuate le

attività.

Il Sistema di Gestione Ambientale adottato da Iren
Ambiente segue la logica di miglioramento e di prevenzione
continua dell’inquinamento nonchè del life cycle perspecive
e prevede le seguenti attività:

● un’analisi del contesto ed una valutazione dei
rischi complessiva e una sua revisione periodica;

● l’analisi ambientale e la valutazione degli
aspetti/impatti ambientali dei vari siti ed attività
svolte e la sua periodica;

● la definizione e l’aggiornamento di una Politica, di
obiettivi, traguardi e programmi ambientali,
coerenti con le prescrizioni legali che insistono
sull’organizzazione,

● gli aspetti individuati come “significativi” le opzioni
tecnologiche e le risorse finanziarie disponibili;

● la formazione, l’addestramento e la
sensibilizzazione del personale;

● la gestione della comunicazione interna ed
esterna;

● il controllo della documentazione (gestionale,
operativa e di registrazione);

● la pianificazione ed il controllo delle attività
operative ;

● la preparazione e la risposta alle emergenze
ambientali.

● Sono previste specifiche procedure che
regolamentano tali aspetti e numerose
registrazioni.

6. determinazione delle strutture, dei ruoli e delle
responsabilità concernenti gli obiettivi e gli aspetti
ambientali e la messa a disposizione delle risorse
umane e finanziarie necessarie;

ATTUATA
Il Sistema di Gestione documentato di Iren Ambiente
comprende:

● la struttura organizzativa;
● l'insieme dei processi che influiscono sugli impatti

ambientali delle diverse attività,
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● prodotti, servizi dell’Organizzazione e la
sorveglianza degli stessi;

● le responsabilità delle funzioni aziendali;
● le modalità ed i mezzi con cui sono effettuate le

attività.

7. garanzia della consapevolezza e delle
competenze necessarie del personale le cui
attività potrebbero influenzare la prestazione
ambientale dell’installazione (ad esempio
fornendo informazioni e formazione);

ATTUATA
Il Sistema di Gestione Ambientale adottato da Iren
Ambiente segue la logica di miglioramento e di prevenzione
continua dell’inquinamento nonchè del life cycle perspecive
e prevede le seguenti attività:

● un’analisi del contesto ed una valutazione dei
rischi complessiva e una sua revisione periodica;

● l’analisi ambientale e la valutazione degli
aspetti/impatti ambientali dei vari siti ed attività
svolte e la sua periodica;

● la definizione e l’aggiornamento di una Politica, di
obiettivi, traguardi e programmi ambientali,
coerenti con le prescrizioni legali che insistono
sull’organizzazione, gli aspetti individuati come
“significativi” le opzioni tecnologiche e le risorse
finanziarie disponibili;

● la formazione, l’addestramento e la
sensibilizzazione del personale;

● la gestione della comunicazione interna ed
esterna;

● il controllo della documentazione (gestionale,
operativa e di registrazione);

● la pianificazione ed il controllo delle attività
operative ;

● la preparazione e la risposta alle emergenze
ambientali.

Sono previste specifiche procedure che regolamentano tali
aspetti e numerose registrazioni.

8. comunicazione interna ed esterna;

9. promozione del coinvolgimento del personale
nelle buone pratiche di gestione ambientale;

10. redazione e aggiornamento di un manuale di
gestione e di procedure scritte per controllare le
attività con impatto ambientale significativo
nonché dei registri pertinenti;

11. controllo dei processi e programmazione
operativa efficaci;

12. attuazione di adeguati programmi di
manutenzione;

13. preparazione alle emergenze e protocolli di
intervento, comprese la prevenzione e/o la
mitigazione degli impatti (ambientali) negativi
durante le situazioni di emergenza;

ATTUATA
Il Sistema di Gestione Ambientale, definito ed applicato in
una logica di miglioramento e di prevenzione continua
dell’inquinamento prevede le seguenti attività:

● l’analisi ambientale e la periodica revisione degli
aspetti ambientali e degli impatti correlati alle
attività, prodotti, servizi aziendali;

● la definizione e l’aggiornamento di una Politica, di
obiettivi, traguardi e programmi ambientali,
coerenti con le prescrizioni legali che insistono
sull’organizzazione,

● gli aspetti individuati come “significativi” le opzioni
tecnologiche e le risorse finanziarie disponibili;

● la formazione, l’addestramento e la
sensibilizzazione del personale;

● la gestione della comunicazione interna ed
esterna;

● il controllo della documentazione (gestionale,
operativa e di registrazione);

● la pianificazione ed il controllo delle attività
operative;

● la preparazione e la risposta alle emergenze
ambientali;

● la pianificazione ed il controllo delle attività di
sorveglianza e misurazione;

● la gestione delle non conformità e la definizione
ed attuazione di azioni correttive/preventive;

● gli audit del Sistema di Gestione Ambientale;
● il riesame del Sistema di Gestione Ambientale da

parte della Direzione.
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14. valutazione, durante la (ri)progettazione di una
(nuova) installazione o di una sua parte, dei suoi
impatti ambientali durante l’intero ciclo di vita,
che comprende la costruzione, la manutenzione,
l’esercizio e lo smantellamento;

NON APPLICABILE

Trattasi di installazione esistente.
In caso di modifiche di parti dell’installazione viene attivato
l’iter di modifica di AIA presso l’Autorità competente.

15. attuazione di un programma di monitoraggio e
misurazione; ove necessario è possibile reperire
le informazioni nella relazione di riferimento sul
monitoraggio delle emissioni nell’atmosfera e
nell’acqua da installazioni IED (Reference Report
on Monitoring of emissions to air and water from
IED installations, ROM);

ATTUATA
Il Sistema di Gestione Ambientale, definito ed applicato in
una logica di miglioramento e di prevenzione continua
dell'inquinamento, prevede l’attuazione di un programma di
monitoraggio in linea con quanto definito
dall’Autorizzazione Integrata Ambientale dell’installazione.

16. svolgimento di analisi comparative settoriali su
base regolare;

ATTUATA
Vengono effettuate riunioni periodiche in cui si confrontano
le prestazioni dei tre impianti gestiti da Iren (Torino,
Parma, Piacenza) e vengono trasferite le esperienze
effettuate.
Attraverso le confederazioni italiana (Utilitalia) ed Europea
(CEWEP) si confrontano periodicamente le prestazioni
degli impianti.

17. verifica periodica indipendente (ove praticabile)
esterna e interna, al fine di valutare la
prestazione ambientale e determinare se il
sistema di gestione ambientale sia conforme a
quanto previsto e se sia stato attuato e
aggiornato correttamente;

ATTUATA
Il Sistema di Gestione Ambientale, definito ed applicato in
una logica di miglioramento e di prevenzione continua
dell’inquinamento prevede la verifica periodica del sistema
finalizzata all’aggiornamento continuo

18. valutazione delle cause di non conformità,
attuazione di azioni correttive per far fronte alle
non conformità, riesame dell’efficacia delle azioni
correttive e accertamento dell’esistenza o della
possibile comparsa di non conformità simili;

ATTUATA
Il Sistema di Gestione Ambientale, definito ed applicato in
una logica di miglioramento e di prevenzione continua
dell’inquinamento prevede la gestione delle non
conformità e la definizione ed
attuazione di azioni correttive/preventive.

19. riesame periodico del sistema di gestione
ambientale da parte dell’alta dirigenza, al fine di
accertarsi che continui ad essere idoneo,
adeguato ed efficace;

ATTUATA
Il Sistema di Gestione Ambientale, definito ed applicato in
una logica di miglioramento e di prevenzione continua
dell’inquinamento prevede il riesame periodico del
Sistema di Gestione Ambientale da parte della Direzione

20. seguito e considerazione dello sviluppo di
tecniche più pulite.

ATTUATA
Tutti gli interventi (di ordinaria e straordinaria
manutenzione) sull’installazione sono finalizzati al
miglioramento dell’efficienza dell’esercizio e all’utilizzo di
tecniche all’avanguardia che consentono una riduzione
degli impatti ambientali e una maggiore efficienza.

21. per gli impianti di incenerimento: gestione dei
flussi di rifiuti (cfr. BAT 9);

ATTUATA
tra gli ambiti di controllo previsti dai sistemi di gestione, c’è
anche Analisi del contesto e delle esigenze di mercato in
cui si inserisce l’impianto (quantitativi e tipologie di rifiuti
potenzialmente conferibili all'impianto, bacino di utenze
servite, presenza di impianti simili nelle vicinanze o di altro
genere), Valutazione costi-benefici, Valutazione della
logistica legata al flusso dei rifiuti trattati e prodotti,
Valutazione di vulnerabilità dell’area (rapporto
sorgente-recettori e potenziali conseguenze per la salute
dell’uomo e la qualità dell’ambiente).

22. per gli impianti di trattamento delle ceneri
pesanti: gestione della qualità del prodotto in
uscita (cfr. BAT 10);

NON APPLICABILE

23. un piano di gestione dei residui che comprenda
misure volte a:
a) ridurre al minimo la produzione di residui;
b) ottimizzare il riutilizzo, la rigenerazione, il
riciclaggio dei residui e/o il recupero di energia

ATTUATA
I residui prodotti sono minimizzati dall’efficienza della
combustione, che viene garantita dal sistema impianto e
regolazione delle diverse componenti. I rifiuti prodotti sono
destinati al recupero ove possibile e successivo riutilizzo.
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dai residui;
c) assicurare il corretto smaltimento dei residui;

Tutti i rifiuti prodotti sono conferiti a ditte terze autorizzate.

24. per gli impianti di incenerimento: un piano di
gestione delle OTNOC (cfr. BAT 18);

ATTUATA
è stato compilato un piano di definizione e gestione
delle situazioni OTNOC

25. per gli impianti di incenerimento: un piano di
gestione in caso di incidenti (cfr. sezione 2.4);

ATTUATA
per gli impianti di incenerimento: un piano di gestione in
caso di incidenti (cfr. sezione 2.4);

26. per gli impianti di trattamento delle ceneri
pesanti: gestione delle emissioni diffuse di polveri
(cfr. BAT 23)

NON APPLICABILE

27. un piano di gestione degli odori nei casi in cui i
disturbi provocati dagli odori molesti presso i
recettori sensibili sono probabili o comprovati (cfr.
sezione 2.4);

NON APPLICABILE

28. un piano di gestione del rumore (cfr. anche BAT
37) nei casi in cui l’inquinamento acustico presso
i recettori sensibili è probabile o comprovato (cfr.
sezione 2.4

ATTUATA
Il sistema di gestione attuato prevede da piano di
sorveglianza e misurazione un controllo triennale
con verifica strumentale a campione o in occasione
di modifiche sostanziali come da AIA vigente.

BAT 2. La BAT consiste nel determinare l’efficienza elettrica lorda, l’efficienza energetica lorda o il rendimento della
caldaia dell’impianto di incenerimento nel suo insieme o di tutte le parti dell’impianto di incenerimento
interessate.

Nel caso di un impianto di incenerimento esistente che
non sia stato sottoposto a una prova di prestazione, o
qualora non sia possibile eseguire una prova di
prestazione a pieno carico per ragioni tecniche, è possibile
determinare l’efficienza elettrica lorda, l’efficienza
energetica lorda o il rendimento della caldaia tenendo
conto dei valori di progettazione alle condizioni della prova
della prestazione.

ATTUATA
L’efficienza della caldaia è pari all’85%; tale valore è stato
verificato in sede di collaudo prestazionale dell’impianto,
avvenuto nel 2004.

BAT 3. La BAT consiste nel monitorare i principali parametri di processo relativi alle emissioni nell’atmosfera e nell’acqua,
tra cui quelli indicati di seguito.

Flusso/Ubicazione Parametro/i Monitoraggio

Effluenti gassosi provenienti
dall’incenerimento dei rifiuti

Flusso, tenore di ossigeno,
temperatura, pressione, tenore
di vapore acqueo

ATTUATA
L’installazione è provvista di un sistema di
monitoraggio in continuo dei parametri
indicati per gli effluenti gassosi generati dalla
combustione dei rifiuti.

Camera di combustione Temperatura ATTUATA
Le temperature in camera di combustione
sono monitorate in continuo dal sistema di
supervisione
dell’impianto. Il controllo di tali temperature,
che avviene tramite la regolazione della
distribuzione dell’aria e dell’alimentazione dei
rifiuti, è necessario per assicurare la massima
efficienza di combustione: temperature troppo
elevate favoriscono la formazione di NOx,
mentre temperature troppo basse
determinano la presenza CO e di incombusti
nei fumi. Sulle pareti della camera di
combustione è installato un
bruciatore a gas metano che viene utilizzato
in avviamento o fermata e che intervengono
anche in automatico quando la temperatura in
camera di
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combustione scende sotto la temperatura
minima di funzionamento (850°C). A garantire
il tempo di permanenza e la turbolenza in
camera di combustione, è stata effettuata la
corretta progettazione della camera di
combustione, con sistemi che non creano
freddo.
Per questioni di affidabilità e omogeneità
delle misurazioni, tutte le temperature e le
soglie sono rispettivamente calcolate e
stabilite in base alle misurazioni della
temperatura della camera.
Due termocoppie permettono di stabilire un
valore medio.
In caso di rottura di una delle due
termocoppie, solo il valore rilevato dalla
rimanente viene preso in considerazione.
La rottura di entrambe le termocoppie porta
inevitabilmente al blocco della caldaia.
Inoltre, un allarme verifica che la differenza di
misurazione tra le due termocoppie sia
inferiore al 20%. Sono previsti coefficienti per
ottenere un risultato che sia un'immagine
reale della temperatura effettiva. Tali
coefficienti saranno determinati al momento
della messa in servizio, sulla base di
specifiche misurazioni effettuate.

Acque reflue provenienti dalla FGC a
umido

Flusso, pH, temperatura NON APPLICABILE
Il sistema depurazione fumi dell’installazione
è un sistema a secco. Non vengono pertanto
prodotte acque reflue da tale trattamento.

Acque reflue provenienti dagli impianti
di trattamento delle ceneri pesanti

Flusso, pH, conduttività NON APPLICABILE

BAT 4. La BAT consiste nel monitorare le emissioni convogliate nell’atmosfera almeno alla frequenza indicata di seguito e
in conformità con le norme EN. Se non sono disponibili norme EN, la BAT consiste nell’applicare le norme ISO, le norme
nazionali o altre norme internazionali che assicurino di ottenere dati di qualità scientifica equivalente.

Sostanza/ Parametro Norma/e Frequenza minima di
monitoraggio

NOx Norme EN generiche In continuo ATTUATA
Lo SME prevede il
monitoraggio in continuo di
tale parametro

NH3 Norme EN generiche In continuo ATTUATA
Lo SME prevede il
monitoraggio in continuo di
tale parametro

N2O EN 21258 Una volta all’anno ATTUATA
Tale parametro non rientra
tra quelli previsti da
AIA, tuttavia viene
monitorato in
continuo presso lo SME.

CO Norme EN generiche In continuo ATTUATA
Lo SME prevede il
monitoraggio in continuo di
tale parametro

SO2 Norme EN generiche In continuo ATTUATA
Lo SME prevede il
monitoraggio in continuo di
tale parametro

.



HCl Norme EN generiche In continuo ATTUATA
Lo SME prevede il
monitoraggio in continuo di
tale parametro

HF Norme EN generiche In continuo ATTUATA
Lo SME prevede il
monitoraggio in continuo di
tale parametro

Polveri EN 13284-1 Una volta all’anno ATTUATA

Norme EN generiche e EN
13284-2

In continuo ATTUATA
Lo SME prevede il
monitoraggio in continuo di
tale parametro

Metalli e metalloidi tranne
mercurio (As, Cd, Co, Cr,
Cu, Mn, Ni, Pb, Sb, Tl, V)

EN 14385 Una volta ogni sei mesi ATTUATA
I controlli su tali parametri
sono attualmente
effettuati con cadenza
trimestrale

Hg Norme EN generiche e
EN 14884

In continuo ATTUATA
Lo SME prevede il
monitoraggio in continuo di
tale parametro

TVOC Norme EN generiche In continuo ATTUATA
Lo SME prevede il
monitoraggio in continuo di
tale parametro (COT)

PBDD/F Nessuna norma EN
disponibile

Una volta ogni sei mesi ATTUATA

PCDD/F EN 1948-1, EN 1948- 2, EN
1948-3

Una volta ogni sei mesi per
il campionamento a breve
termine

ATTUATA

Nessuna norma EN
disponibile per il
campionamento a lungo
termine, EN 1948-2, EN
1948-3

Una volta al mese per il
campionamento a lungo
termine

ATTUATA

PCB diossina-simili EN 1948-1, EN 1948- 2, EN
1948-4

Una volta ogni sei mesi per
il campionamento a breve
termine

ATTUATA

Nessuna norma EN
disponibile per il
campionamento a lungo
termine, EN 1948-2, EN
1948-4

Una volta al mese per il
campionamento a lungo
termine

ATTUATA

Benzo[a]pirene Nessuna norma EN
disponibile

Una volta all’anno ATTUATA

BAT 5. La BAT consiste nel monitorare adeguatamente le emissioni convogliate nell’atmosfera provenienti dall’impianto di
incenerimento in OTNOC.

Il monitoraggio può essere effettuato mediante misurazioni
dirette delle emissioni (ad esempio per gli inquinanti
monitorati in continuo) o mediante il monitoraggio di
parametri surrogati, se ciò si dimostra di qualità scientifica
equivalente o superiore alle misurazioni dirette delle
emissioni. Le emissioni in fase di avviamento e di arresto,

ATTUATA
Sono state definite le condizioni di OTNOC, è stato redatto
un elenco completo degli eventi che generano condizioni di
OTNOC.
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mentre non vengono inceneriti rifiuti, comprese le emissioni
di PCDD/F, sono stimate in base a campagne di
misurazione, ad esempio ogni tre anni, effettuate nel corso
di operazioni di avviamento/arresto previste

BAT 6. La BAT consiste nel monitorare le emissioni in acqua derivanti da FGC e/o dal trattamento di ceneri pesanti almeno
alla frequenza indicata di seguito e in conformità con le norme EN. Se non sono disponibili norme EN, la BAT consiste
nell’applicare le norme ISO, le norme nazionali o altre norme internazionali che assicurino di ottenere dati di qualità
scientifica equivalente.

Sostanza/ Parametro Processo Norma/e Frequenza minima di
monitoraggio

Carbonio organico
totale (TOC)

FGC EN 1484 Una volta al mese NON APPLICABILE
Il sistema
depurazione fumi è
un sistema a secco,
non
prevede pertanto la
produzione
di acque derivanti da
tali
trattamenti.
Le ceneri pesanti
sono spente
da guardia idraulica
ricaricata
per mezzo di ricircolo
delle
acque reflue scaricate
dall’impianto di
osmotizzazione
delle acque di
caldaia, per cui
queste acque, prima
di arrivare
all’impianto di
trattamento
chimico fisico, sono
ricircolate
anziché essere
scaricate in
fognatura, ed
utilizzate per lo
spegnimento delle
scorie.
Questo sistema non
genera
alcuno scarico, dal
momento
che l’acqua in
ingresso a questo
trattamento consiste
in quella
necessaria a
reintegrare le
continue perdite per
evaporazione.

Trattamento delle
ceneri pesanti

Una volta al mese

Solidi sospesi totali
(TSS)

FGC EN 872 Una volta al giorno

Trattamento delle
ceneri pesanti

Una volta al mese

As FGC Diverse norme EN
disponibili (ad
esempio EN ISO
11885, EN ISO 15586
o EN ISO 17294-2)

Una volta al mese

Cd FGC

Cr FGC

Cu FGC

Mo FGC

Ni FGC

Pb FGC

Trattamento delle
ceneri pesanti

Sb FGC

Tl FGC

Zn FGC

Hg FGC Diverse norme EN
disponibili (ad
esempio EN ISO
12846 o EN ISO
17852)

Una volta al mese

Azoto ammoniacale
(NH4-N)

Trattamento delle
ceneri pesanti

Diverse norme EN
disponibili (ad
esempio EN ISO
11732 o EN ISO
14911)

Una volta al mese

Cloruro (Cl- ) Trattamento delle
ceneri pesanti

Diverse norme EN
disponibili (ad
esempio EN ISO
10304-1, EN ISO
15682)

Una volta al mese

Solfato (SO4 2-) Trattamento delle
ceneri pesanti

EN ISO 10304-1 Una volta al mese
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PCDD/F FGC Nessuna norma EN
disponibile

Una volta al mese

Trattamento delle
ceneri pesanti

Una volta ogni sei
mesi

BAT 7. La BAT consiste nel monitorare il tenore di sostanze incombuste nelle scorie e nelle ceneri pesanti nell’impianto di
incenerimento almeno alla frequenza indicata di seguito e in conformità con le norme EN.

Parametro Norma/e Frequenza minima di
monitoraggio

Perdita per ignizione EN 14899 e EN 15169 o EN
15935

Una volta ogni tre mesi ATTUATA
L’AIA prevede che le
scorie non devono presentare
un tenore di incombusti totali,
misurato come COT superiore
al 3% in peso o una perdita
per ignizione superiore al 5%
in peso sul secco.

Carbonio organico totale EN 14899 e EN 13137 o EN
15936

BAT 8. Per l’incenerimento di rifiuti pericolosi contenenti POP, la BAT consiste nel determinare il tenore di POP nei flussi in
uscita (ad esempio in scorie e ceneri pesanti, effluenti gassosi, acque reflue) dopo la messa in servizio dell’impianto di
incenerimento e dopo ogni modifica che potrebbe avere un impatto significativo sul tenore di POP nei flussi in uscita.

Il tenore di POP nei flussi in uscita è determinato da
misurazioni dirette o da metodi indiretti (ad esempio, la
quantità cumulata di POP nelle ceneri leggere, nei residui
secchi della FGC, nelle acque reflue provenienti da FGC e
nei relativi fanghi di trattamento delle acque reflue può
essere determinata monitorando il contenuto di POP negli
effluenti gassosi a monte e a valle del sistema di FGC) o
sulla base di studi rappresentativi dell’impianto.

ATTUATA

Ogni tre mesi vengono determinati i valori di POP nei rifiuti
prodotti dalla termovalorizzazione (Scorie e ceneri)

Applicabilità
Si applica unicamente agli impianti che:

● inceneriscono rifiuti pericolosi con livelli di POP pre-incenerimento superiori ai limiti di concentrazione definiti
nell’allegato IV del regolamento (CE) n. 850/2004 e successive modifiche; e

● non soddisfano le specifiche relative alla descrizione del processo di cui al capitolo IV.G.2, lettera g), degli
orientamenti tecnici UNEP/CHW.13/6/Add.1/Rev.1.

Prestazioni ambientali generali e di combustione

BAT 9. Al fine di migliorare le prestazioni ambientali complessive dell’impianto di incenerimento mediante la gestione dei flussi di
rifiuti (cfr. BAT 1), la BAT consiste nell’utilizzare tutte le tecniche riportate di seguito alle lettere da a) a c) e, se del caso, anche le
tecniche alle lettere d), e) ed f).

Tecnica Descrizione Applicabilità

a) Determinazione dei tipi di
rifiuti che possono essere
inceneriti

L’individuazione, sulla base delle caratteristiche
dell’impianto di incenerimento, dei tipi di rifiuti che
possono essere inceneriti rispetto, ad esempio, allo
stato fisico, alle caratteristiche chimiche, alle
caratteristiche di pericolosità e agli intervalli accettabili
di potere calorifico, umidità, tenore di ceneri e
dimensione.

ATTUATA
Il forno a griglia installato presso il
termovalorizzatore di Iren Ambiente
impiega una tecnologia in linea con
l’ultima
generazione dei combustori di rifiuti
urbani, adatto per la co-combustione
dei fanghi essiccati e dei rifiuti
ospedalieri.

b) Predisposizione e Queste procedure mirano a garantire l’idoneità tecnica ATTUATA
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attuazione di procedure di
preaccettazione e
caratterizzazione dei rifiuti

(e giuridica) delle operazioni di trattamento di un
determinato rifiuto prima del suo arrivo all’impianto.
Comprendono procedure per la raccolta di
informazioni sui rifiuti in ingresso, tra cui il
campionamento e la caratterizzazione se necessari
per ottenere una conoscenza sufficiente della loro
composizione. Le procedure di pre-accettazione dei
rifiuti sono basate sul rischio tenendo conto, ad
esempio, delle loro caratteristiche di pericolosità, dei
rischi posti dai rifiuti in termini di sicurezza dei
processi, sicurezza sul lavoro e impatto sull’ambiente,
nonché delle informazioni fornite dal o dai precedenti
detentori dei rifiuti.

Le modalità di controllo e gestione
dei rifiuti in ingresso al
termovalorizzatore di Iren
Ambiente S.p.A. sito in strada
Borgoforte nel Comune di Piacenza,
ai fini di assicurare il rispetto delle
prescrizioni legislative ed
autorizzative, nonché la tutela
ambientale, avviene secondo
specifica procedura dei sistemi di
gestione. Tutti i conferimenti sono
programmati e preceduti dalla
stipula di idoneo contratto e i rifiuti in
ingresso sono precedentemente
classificati e omologati.

c) Predisposizione e
attuazione di procedure di
accettazione dei rifiuti

Le procedure di accettazione sono intese a
confermare le caratteristiche dei rifiuti, quali
individuate nella fase di pre-accettazione. Queste
procedure definiscono gli elementi da verificare al
conferimento dei rifiuti all’impianto, nonché i criteri per
l’accettazione o il rigetto. Possono includere il
campionamento, l’ispezione e l’analisi dei rifiuti. Le
procedure di accettazione dei rifiuti sono basate sul
rischio tenendo conto, ad esempio, delle loro
caratteristiche di pericolosità, dei rischi posti dai rifiuti
in termini di sicurezza dei processi, sicurezza sul
lavoro e impatto sull’ambiente, nonché delle
informazioni fornite dal o dai precedenti detentori dei
rifiuti. Gli elementi da monitorare per ogni tipo di rifiuto
sono specificati nella BAT 11.

ATTUATA
La gestione dei rifiuti non conformi
è definita nella procedura operativa
dei sistemi di gestione dedicata ai
rifiuti in ingresso.
Qualora un rifiuto non dovesse
risultare idoneo all’invio al
termovalorizzazione, va a
cernita, dove, a seconda della
tipologia di rifiuto, viene inviato a
discarica o triturato nuovamente per
poi essere ridestinato al
termovalorizzatore di Piacenza.

d) Predisposizione e
attuazione di un sistema di
tracciabilità e un inventario
dei rifiuti

Il sistema di tracciabilità e l’inventario dei rifiuti
consentono di individuare l’ubicazione e la quantità dei
rifiuti nell’impianto. Contengono tutte le informazioni
acquisite nel corso delle procedure di pre-accettazione
(ad esempio data di arrivo presso l’impianto e numero
di riferimento unico del rifiuto, informazioni sul o sui
precedenti detentori, risultati delle analisi di
preaccettazione e accettazione, natura e quantità dei
rifiuti presenti nel sito, compresi tutti i pericoli
identificati), accettazione, deposito, trattamento e/o
trasferimento fuori del sito. Il sistema di tracciabilità dei
rifiuti si basa sul rischio tenendo conto, ad esempio,
delle loro caratteristiche di pericolosità, dei rischi posti
dai rifiuti in termini di sicurezza dei processi, sicurezza
sul lavoro e impatto sull’ambiente, nonché delle
informazioni fornite dal o dai precedenti detentori dei
rifiuti.
Il sistema di tracciabilità dei rifiuti comprende
un’etichettatura chiara dei rifiuti conservati in luoghi
diversi dalla fossa di carico dei rifiuti o dalla vasca di
stoccaggio dei fanghi (ad esempio in contenitori, fusti,
balle o altre forme di imballaggio) in modo che
possano essere identificati in qualsiasi momento.

ATTUATA
Tutti i conferimenti sono registrati
nel sistema informatico gestionale
preposto alla gestione dei movimenti
dei rifiuti in ingresso e in uscita
dall’impianto, sino all’elaborazione
del Registro di carico e scarico. Tale
modalità di registrazione garantisce
la tracciabilità di ogni rifiuto in
ingresso. I rifiuti sanitari, essendo
materiali soggetti a rischio infettivo,
sono introdotti contenuti in appositi
cassonetti, vengono avviati ad
incenerimento senza prima essere
mescolati ad altre categorie di rifiuti
e senza manipolazione diretta. È
infatti previsto un sistema di
alimentazione robotizzato e
separato rispetto a quello utilizzato
per i rifiuti urbani. I contenitori, dopo
essere stati svuotati, sono sottoposti
ad un trattamento di disinfezione in
lavatrice con acqua e  detergente.
Si precisa che già il sistema attuale
consente di associare ad ogni
cassonetto ribaltato in tramoggia,
per il quale viene registrata l’ora e la
linea di scarico, il produttore del
contenuto del cassonetto stesso. Il
sistema registra quindi: la corsia da
cui proviene il cassonetto l’ora di
scarico in tramoggia la linea in cui
viene ribaltato il cassonetto. In caso
di anomalia nelle emissioni sarà
quindi sufficiente controllare lo
storico del software del sistema di
gestione dei rifiuti sanitari, tenendo
conto del tempo che mediamente
trascorre tra l’immissione del
rifiuto in tramoggia e l’uscita a
camino del fumo di combustione
generato dallo stesso (circa 45
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minuti – 1 h).

e) Segregazione dei rifiuti I rifiuti sono tenuti separati a seconda delle loro
proprietà, al fine di consentire un deposito e un
incenerimento più agevoli e sicuri sotto il profilo
ambientale. La segregazione dei rifiuti si basa sulla
separazione fisica dei rifiuti diversi e su procedure che
permettono di individuare dove e quando sono
depositati.

ATTUATA
Tutti i rifiuti solidi in ingresso sono
identificati, pesati e transitano
attraverso il portale di rilevamento
della radioattività posto presso la
pesa.

Per quanto riguarda i controlli di
qualità sui rifiuti in ingresso, Iren
Ambiente S.p.A. provvede a:

● Controllo qualitativo sui
rifiuti urbani in ingresso
con cadenza semestrale
(analisi chimica)

● Controllo qualitativo del
fango in ingresso
all’impianto con cadenza
trimestrale;

● Controllo visivo rifiuti in
ingresso al forno in fossa,
ad ogni scarico.

Analisi merceologica sui rifiuti in
ingresso con cadenza mensile.

f) Verifica della compatibilità
dei rifiuti prima della
miscelazione o del
raggruppamento di rifiuti
pericolosi

La compatibilità è garantita da una serie di test e
misure di verifica al fine di rilevare eventuali reazioni
chimiche indesiderate e/o potenzialmente pericolose
tra i rifiuti (ad esempio polimerizzazione, evoluzione di
gas, reazione esotermica, decomposizione) in caso di
miscelazione o raggruppamento. I test di compatibilità
sono basati sul rischio tenendo conto, ad esempio,
delle caratteristiche di pericolosità dei rifiuti, dei rischi
da essi posti in termini di sicurezza dei processi,
sicurezza sul lavoro e impatto sull’ambiente, nonché
delle informazioni fornite dal o dai precedenti detentori
dei rifiuti.

NON APPLICABILE

Gli unici rifiuti pericolosi trattati sono
i ROT, i quali sono inviati a
combustione evitando la
commistione e miscelazione con
altre tipologie di rifiuto.

BAT 10. Al fine di migliorare le prestazioni ambientali complessive dell’impianto di trattamento delle ceneri pesanti, la BAT consiste
nell’includere elementi di gestione della qualità del prodotto in uscita nel sistema di gestione ambientale (cfr. BAT 1).

Il sistema di gestione ambientale prevede elementi di gestione
della qualità del prodotto in uscita così da garantire che il
prodotto in uscita del trattamento delle ceneri pesanti sia in linea
con le aspettative; a tal fine si utilizzano le norme EN ove
disponibili. In questo modo è inoltre possibile monitorare e
ottimizzare l’efficacia del trattamento delle ceneri pesanti.

NON APPLICABILE
Non è presente un impianto di trattamento presso
l’installazione. Le ceneri pesanti vengono conferite
ad impianti terzi per il loro trattamento

BAT 11. Al fine di migliorare le prestazioni ambientali complessive dell’impianto di incenerimento, la BAT consiste nel monitorare i
conferimenti di rifiuti nell’ambito delle procedure di accettazione dei rifiuti (cfr. BAT 9 c), tenendo conto, a seconda del rischio
rappresentato dai rifiuti in ingresso, degli elementi riportati di seguito

Tipo di rifiuto Monitoraggio del conferimento dei rifiuti

Rifiuti solidi urbani e altri rifiuti non
pericolosi - Rilevamento della radioattività

- Pesatura dei conferimenti di rifiuti
- Esame visivo
- Campionamento periodico dei

conferimenti di rifiuti e analisi delle
proprietà/sostanze essenziali (ad
esempio potere calorifico, tenore di
alogeni e metalli/metalloidi). Per i
rifiuti solidi urbani ciò implica
operazioni di scarico separate.

ATTUATA
Tutti i rifiuti solidi in ingresso sono
identificati, pesati e transitano attraverso il
portale di rilevamento della radioattività
posto presso la pesa.
Le diverse tipologie di rifiuto subiscono:

- Controllo qualitativo sui rifiuti
urbani in ingresso con cadenza
semestrale (analisi chimica)

- Controllo qualitativo del fango
in ingresso all’impianto con
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cadenza trimestrale;
- Controllo visivo dei rifiuti in

ingresso al forno in fossa, ad
ogni scarico.

Analisi merceologiche sui rifiuti in
ingresso con cadenza mensile

Fanghi di depurazione - Pesatura dei conferimenti di rifiuti
(o misurazione del flusso se i
fanghi di depurazione arrivano
mediante condotte)

- -Esame visivo, nella misura in cui
ciò sia tecnicamente possibile

- -Campionamento periodico e
analisi delle proprietà/sostanze
essenziali (ad esempio potere
calorifico, tenore di acqua, cenere e
mercurio)

ATTUATA
I fanghi in ingresso subiscono un
trattamento di disidratazione ed
essiccamento che permette di passare da
un 3% di sostanza secca al 25% o al 65%
di sostanza secca. È previsto un controllo
qualitativo del fango in ingresso
all’impianto con cadenza trimestrale.

Rifiuti pericolosi diversi dai rifiuti clinici -Rilevamento della radioattività
-Pesatura dei conferimenti di rifiuti
-Esame visivo, nella misura in cui ciò sia
tecnicamente possibile
-Controllo e confronto tra i singoli
conferimenti di rifiuti e la dichiarazione
del produttore di rifiuti
-Campionamento del contenuto di:
-tutte le cisterne per materiale sfuso e i

rimorchi
- rifiuti imballati (ad esempio in fusti,
contenitori intermedi per materiale sfuso
o imballaggi più piccoli)

e analisi di:
-parametri di combustione (compreso il
potere calorifico e il punto di
infiammabilità)
- compatibilità dei rifiuti, per individuare
potenziali reazioni pericolose in caso di
miscelazione o raggruppamento dei
rifiuti, prima dello stoccaggio (BAT 9 f)

- sostanze essenziali compresi POP,
alogeni e zolfo, metalli/ metalloidi

NON APPLICABILE

Rifiuti clinici - Rilevamento della radioattività
-Pesatura dei conferimenti di rifiuti
-Esame visivo dell’integrità
dell’imballaggio

ATTUATA
Tutti i rifiuti in ingresso sono identificati,
pesati e transitano attraverso il portale di
rilevamento della radioattività posto
presso la pesa.
I rifiuti sanitari, essendo materiali soggetti
a rischio infettivo, sono introdotti contenuti
in appositi cassonetti, vengono avviati ad
incenerimento senza prima essere
mescolati ad altre categorie di rifiuti e
senza manipolazione diretta.
È infatti previsto un sistema di
alimentazione robotizzato e separato
rispetto a quello utilizzato per i rifiuti
urbani. I contenitori, dopo essere stati
svuotati, sono sottoposti ad un
trattamento di disinfezione in lavatrice con
acqua e detergente.

Si precisa che già il sistema attuale
consente di associare ad ogni cassonetto
ribaltato in tramoggia, per il quale viene
registrata l’ora e la linea di scarico, il
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produttore del contenuto del cassonetto
stesso. Infatti è sufficiente assegnare ad
ogni conferitore una diversa corsia per il
riempimento dei cassonetti procedere
abilitando la presa in carico da parte del
sistema robotizzato di una corsia per
volta, annotando le assegnazioni.
Il sistema registra quindi:
• la corsia da cui proviene il cassonetto
• l’ora di scarico in tramoggia
• la linea in cui viene ribaltato il
cassonetto
In caso di anomalia nelle emissioni sarà
quindi sufficiente controllare lo storico del
software del sistema di gestione dei rifiuti
sanitari, tenendo conto del tempo che
mediamente trascorre tra l’immissione del
rifiuto in tramoggia e l’uscita a camino del
fumo di combustione generato dallo
stesso (circa 45 minuti – 1 h)

BAT 12. Al fine di ridurre i rischi ambientali associati al ricevimento, alla movimentazione e allo stoccaggio dei rifiuti, la BAT consiste
nell’utilizzare entrambe le tecniche indicate di seguito.

Tecnica Descrizione

a Superfici impermeabili con
un’adeguata infrastruttura di
drenaggio

A seconda dei rischi posti dai rifiuti
in termini di contaminazione del
suolo o dell’acqua, la superficie di
raccolta, movimentazione e
stoccaggio dei rifiuti è resa
impermeabile ai liquidi interessati e
dotata di adeguate infrastrutture di
drenaggio (cfr. BAT 32). L’integrità
di questa superficie è verificata
periodicamente, nella misura in cui
ciò sia tecnicamente possibile.

ATTUATA
È previsto uno stoccaggio diversificato per rifiuti
urbani e assimilati (RSU e RSA), ospedalieri (ROT)
e fanghi.
I rifiuti urbani e assimilati in ingresso vengono
stoccati esclusivamente in una fossa costruita in
cemento armato completamente
impermeabilizzata; la fossa viene mantenuta in
depressione tramite aspirazione dalla stessa
dell’aria di combustione dei forni.
I rifiuti sanitari pericolosi a rischio infettivo sono
introdotti direttamente nei forni di incenerimento
attraverso cassonetti senza essere mescolati con
altre categorie di rifiuti e senza manipolazione
diretta I fanghi sono collettati liquidi all’impianto di
trattamento tramite fangodotto e successivamente
inviati al canale di carico disidratati ed essiccati
Le aree sono impermeabilizzate e provviste di
opportuni drenaggi che convogliano gli eventuali
percolamenti nel sistema fognario.
E’ previsto un sistema di abbattimento odori tramite
dosaggio di specifici reagenti sulle buche di
conferimento rifiuti (spray).

b Adeguatezza della capacità
di stoccaggio dei rifiuti

Sono adottate misure per evitare
l’accumulo di rifiuti, ad esempio:
-la capacità massima dello
stoccaggio di rifiuti viene
chiaramente stabilita e non viene
superata, tenendo in considerazione
le caratteristiche dei rifiuti (ad
esempio per quanto riguarda il
rischio di incendio) e la capacità di
trattamento;
-il quantitativo di rifiuti depositati
viene regolarmente monitorato in
relazione al limite massimo
consentito per la capacità di
stoccaggio;
-per i rifiuti non miscelati durante lo
stoccaggio (ad esempio rifiuti clinici,
rifiuti imballati), deve essere stabilito

ATTUATO
Il periodo di giacenza RU e assimilati in fossa è
limitato al minimo indispensabile per garantire la
funzionalità dell’impianto.
La giacenza media dei rifiuti consente
un'autonomia di circa 7 giorni.
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con chiarezza il tempo massimo di
permanenza.

BAT 13. Al fine di ridurre i rischi ambientali associati allo stoccaggio e alla movimentazione dei rifiuti clinici, la BAT consiste
nell’utilizzare una combinazione delle tecniche indicate di seguito

Tecnica Descrizione

a Movimentazione
automatizzata
o
semi-automatizzata dei
rifiuti

I rifiuti clinici vengono scaricati
dall’autocarro e trasportati fino
all’area di stoccaggio utilizzando
un sistema automatizzato o
manuale, a seconda del rischio
rappresentato all’operazione.
Dall’area di stoccaggio i rifiuti
clinici vanno ad alimentare il forno
tramite un sistema di
alimentazione automatico.

ATTUATA
I rifiuti sanitari, essendo materiali soggetti a rischio
infettivo, sono introdotti contenuti in appositi cassonetti,
vengono avviati ad incenerimento senza prima essere
mescolati ad altre categorie di rifiuti e senza
manipolazione diretta. È infatti previsto un sistema di
alimentazione robotizzato e separato rispetto a quello
utilizzato per i rifiuti urbani. I contenitori, dopo essere stati
svuotati, sono sottoposti ad un trattamento di disinfezione
in lavatrice con acqua e detergente.
Si precisa che già il sistema attuale consente di
associare ad ogni cassonetto ribaltato in tramoggia, per il
quale viene registrata l’ora e la linea di scarico, il
produttore del contenuto del cassonetto stesso.
Infatti è sufficiente assegnare ad ogni conferitore una
diversa corsia per il riempimento dei cassonetti e
procedere abilitando la presa in carico da parte del
sistema robotizzato di una corsia per volta, annotando le
assegnazioni.
Il sistema registra quindi:
• la corsia da cui proviene il cassonetto
• l’ora di scarico in tramoggia
• la linea in cui viene ribaltato il cassonetto
In caso di anomalia nelle emissioni sarà quindi sufficiente
controllare lo storico del software del sistema di gestione
dei rifiuti sanitari, tenendo conto del tempo che
mediamente trascorre tra l’immissione del rifiuto in
tramoggia e l’uscita a camino del fumo di combustione
generato dallo stesso (circa 45 minuti – 1 h).

b Incenerimento di
contenitori sigillati non
riutilizzabili, se utilizzati

I rifiuti clinici vengono consegnati
in contenitori combustibili sigillati e
robusti che
non vengono mai aperti durante le
operazioni di stoccaggio e
movimentazione. Se al loro
interno sono smaltiti aghi e oggetti
da taglio, i contenitori
sono anche imperforabili.

c Pulizia e
disinfezione dei
contenitori
riutilizzabili, se
utilizzati

I contenitori per rifiuti riutilizzabili
sono puliti in un’area adibita alla
pulizia e disinfettati in una
struttura appositamente progettata
per la disinfezione. Eventuali
residui delle operazioni di pulizia
sono inceneriti.

BAT 14. Al fine di migliorare le prestazioni ambientali complessive dell’incenerimento dei rifiuti, ridurre il tenore di sostanze
incombuste in scorie e ceneri pesanti e ridurre le emissioni nell’atmosfera derivanti dall’incenerimento dei rifiuti, la BAT consiste
nell’utilizzare una combinazione adeguata delle tecniche indicate di seguito.

Tecnica Descrizione

a Miscelazione e
raggruppamento dei
rifiuti

La miscelazione e il
raggruppamento dei rifiuti
prima dell’incenerimento
comprendono, ad esempio,
le seguenti operazioni:
—miscelazione con gru
della fossa di carico;
—utilizzo di un sistema di
equalizzazione
dell’alimentazione;
— miscelazione di rifiuti
liquidi e pastosi compatibili.
In alcuni casi i rifiuti solidi
sono frantumati prima di
essere miscelati.

ATTUATA
I rifiuti vengono miscelati all’interno della fossa rifiuti prima
dell’immissione nel forno per favorire l’omogeneizzazione del
potere calorifico e della pezzatura del materiale, favorendo il
processo di combustione.Non sono previste fasi di pretrattamento
dei rifiuti, se non:
-Rimescolamento dei rifiuti in fossa tramite benna, con lo scopo di
omogeneizzare al meglio la pezzatura dei rifiuti in ingresso,
ottimizzare il rendimento dei forni e migliorare la combustione;
-Disidratazione ed essiccamento dei fanghi

b Sistema di controllo Cfr. sezione 2.1 ATTUATA
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avanzato La combustione è controllata da un sistema di controllo che
garantisce le condizioni ideali col fine di ridurre gli scarti e le
emissioni.
Le temperature in camera di combustione sono monitorate
in continuo dal sistema di supervisione dell’impianto. Il
controllo di tali temperature, che avviene tramite la regolazione
della distribuzione dell’aria e dell’alimentazione dei rifiuti, è
necessario per assicurare la massima efficienza di combustione:
temperature troppo elevate favoriscono la formazione di NOx,
mentre temperature troppo basse determinano la presenza CO e
di incombusti nei fumi. Sulle pareti della camera di combustione è
installato un bruciatore a gas metano che viene utilizzato in
avviamento o fermata e che intervengono anche in automatico
quando la temperatura in camera di combustione scende sotto la
temperatura minima di funzionamento (850°C). A garantire il
tempo di permanenza e la turbolenza in camera di combustione, è
stata effettua la corretta progettazione della camera di
combustione, con sistemi che non creano freddo. I parametri
obiettivo regolati dal sistema di controllo della combustione del
rifiuto in caldaia, sono la produzione di vapore e il tenore di
ossigeno nei fumi.
Il controllore cerca di minimizzare, al variare delle proprietà
del rifiuto incenerito, lo scostamento di tali grandezze dal set-point
fissato dall’operatore, agendo su:

a) La portata d’aria primaria.
b) La ripartizione dell’aria primaria nelle varie zone di sottogriglia
(in realtà parametro impostato dall’utente).
c) La portata d’aria secondaria.
d) L’apporto di combustibile, variando la velocità e lunghezza degli
spintori del sistema di alimentazione della griglia
e) La velocità della griglia.
Tutti questi parametri, eccetto la ripartizione dell’aria primaria nelle
varie zone della griglia, sono regolati in modo quasi indipendente,
essendo ciascuno oggetto di uno specifico loop di controllo, di cui
ora si illustreranno le principali.
Controllo dell’aria e distribuzione della temperatura. La portata
d’aria primaria è regolata da un controllore PI in funzione dello
scostamento tra il tenore di O2 su base umida in caldaia, misurato
a valle dei banchi dell’economizzatore, e il valore di set. Tuttavia
se gli spintori dell’alimentatore della griglia sono in movimento la
portata non può essere aumentata e, viceversa, non viene
diminuita se gli spintori sono fermi.
La ripartizione dell’aria nei vari cassoni di sottogriglia è,
invece, stabilita dall’operatore, che ha la possibilità di
scegliere tra 5 curve (da curva 1 per rifiuto con potere
calorifico molto basso, in cui la maggior parte dell’aria è
inviata alla zona 1 e 2 di griglia per favorire l'essiccazione del
combustibile, a curva 5 per rifiuto con potere calorifico molto
alto, in cui, invece, è aumentato il flusso d’aria alle zone 3 e
4 in modo tale che la combustione non si completi troppo a
monte sulla griglia).
La portata d’aria secondaria è fissata dal sistema di controllo
in funzione del carico della caldaia (legge lineare o quadratica) e
viene garantita modulando la pressione al collettore che alimenta i
vari ugelli. L’operatore ha la possibilità di correggere il set point
calcolato dal regolatore di +/- 10%.
Controllo del livello e della distribuzione della temperatura di
combustione. Per questioni di affidabilità e omogeneità delle
misurazioni, tutte le temperature e le soglie sono rispettivamente
calcolate e stabilite in base alle misurazioni della temperatura
della camera.
Due termocoppie permettono di stabilire un valore medio. In caso
di rottura di una delle due termocoppie, solo il valore rilevato dalla
rimanente viene preso in considerazione.
La rottura di entrambe le termocoppie porta inevitabilmente al
blocco della caldaia.
Inoltre, un allarme verifica che la differenza di misurazione tra le
due termocoppie sia inferiore al 20%. Sono previsti coefficienti per
ottenere un risultato che sia un'immagine reale della temperatura
effettiva. Tali coefficienti saranno determinati al momento della
messa in servizio, sulla base di specifiche misurazioni effettuate.

c Ottimizzazione Cfr. sezione 2.1 NON APPLICABILE per forni esistenti.
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del processo di
incenerimento

Tabella 1 - Livelli di prestazione ambientale associati alla BAT per le sostanze incombuste nelle scorie e nelle ceneri
pesanti derivanti dall'incenerimento di rifiuti

Il controllo degli incombusti nelle scorie prevede il limite di non presentare un tenore di incombusti
totali, misurato come COT, superiore al 3% in peso o una perdita per ignizione superiore al 5% in
peso sul secco. Tale limite rientra quindi nel range previsto dalla BAT.

BAT 15. Al fine di migliorare le prestazioni ambientali complessive dell’impianto di incenerimento e ridurre le emissioni
nell’atmosfera, la BAT consiste nell’istituire e attuare procedure per adeguare le impostazioni dell’impianto, ad esempio attraverso il
sistema di controllo avanzato (cfr. la descrizione nella sezione 2.1), se e quando necessario e praticabile, sulla base della
caratterizzazione e del controllo dei rifiuti (cfr. BAT 11).

ATTUATA
I parametri di combustione sono controllati in automatico dal sistema di gestione dell’impianto (DCS) e visibili in sala comando:

- permeabilità della griglia all’aria (altezza letto rifiuti);
- temperatura della camera di combustione
- temperatura in uscita dal forno degli effluenti gassosi;
- tenore di ossigeno in uscita dalla camera di combustione

Ai fini dell’ottenimento di una combustione ottimale con il massimo recupero di energia e la minima produzione di inquinanti, il
processo è regolato in automatico dal sistema di controllo, che prevede:
la regolazione dell’alimentazione dei rifiuti e della distribuzione di aria primaria e secondaria;
condizioni di temperatura e ossigeno (eccesso d’aria) omogeneo in ogni punto della camera di
combustione;
l’immissione di aria secondaria garantisce la giusta turbolenza, che permette di completare la
combustione evitando la formazione di zone fredde.
Il dosaggio di tutti i reagenti avviene automaticamente sulla base delle concentrazioni di inquinanti rilevate dal sistema di
monitoraggio continuo a camino e, per alcuni parametri come ad esempio HCl e mercurio, a monte del filtro a maniche.

BAT 16.
Al fine di migliorare le prestazioni ambientali complessive dell’impianto di incenerimento e ridurre le emissioni nell’atmosfera, la BAT
consiste nell’istituire e attuare procedure operative (ad esempio l’organizzazione della catena di approvvigionamento, funzionamento
continuo piuttosto che discontinuo), per limitare per quanto possibile le operazioni di arresto e avviamento.

ATTUATA
Le fermate delle singole linee dell’impianto vengono minimizzate in relazione alle effettive esigenze e da programma sono due
fermate per linea, una dedicata alla manutenzione della linea stessa e una che prevede il fermo di entrambe per la manutenzione
delle parti comuni.

BAT 17.
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Al fine di ridurre le emissioni nell’atmosfera e, se del caso, nell’acqua provenienti dall’impianto di
incenerimento, la BAT consiste nell’assicurare che il sistema di FGC e l’impianto di trattamento delle acque reflue siano
adeguatamente progettati (considerando, ad esempio, la portata massima e le concentrazioni di sostanze inquinanti), che funzionino
all’interno dell’intervallo di progettazione e che siano sottoposti a manutenzione in modo da assicurare una disponibilità ottimale.

ATTUATA
Il sistema depurazione fumi e il depuratore dedicato al trattamento delle acque reflue che precede lo scarico in pubblica fognatura
sono stati realizzati in funzione e conformemente alla capacità dell’impianto. Sono inoltre previste manutenzioni programmate
finalizzate all’efficientamento dei due sistemi.

BAT 18.
Al fine di ridurre la frequenza con cui si verificano OTNOC e di ridurre le emissioni nell’atmosfera e, se del caso, nell’acqua
provenienti dall’impianto di incenerimento in condizioni di esercizio diverse da quelle normali, la BAT consiste nell’istituire e attuare
un piano di gestione delle OTNOC basato sul rischio nell’ambito del sistema di gestione ambientale (cfr. BAT 1), che includa tutti i
seguenti elementi:

Individuazione delle OTNOC potenziali (ad esempio guasto di
apparecchiature essenziali per la protezione dell’ambiente, di
seguito «apparecchiature essenziali»), delle relative cause
profonde e conseguenze potenziali, nonché riesame e
aggiornamento periodici dell’elenco delle OTNOC individuate
sottoposte alla valutazione periodica di seguito riportata;

ATTUATA
è stata definita una lista di possibili condizioni OTNOC (vedi
Appendice A).

Progettazione adeguata delle apparecchiature essenziali (ad
esempio compartimentazione dei filtri a manica, tecniche per
riscaldare gli effluenti gassosi ed evitare la necessità di
bypassare il filtro a manica durante l’avviamento e l’arresto
ecc.);

ATTUATA
L’installazione è stata progettata e realizzata in linea con le
tecnologie del periodo, ed ogni implementazione è finalizzata
all’efficientamento dell’esercizio. I filtri a maniche sono provvisti
di strumentazione (es. sonde di temperatura e indicatori di
intasamento tramogge), che consentono di
anticipare eventuali danni dovuti ad accumuli di ceneri e
reagenti.

Predisposizione e attuazione di un piano di manutenzione
preventiva delle apparecchiature essenziali (cfr. BAT 1 xii);

ATTUATA
Le manutenzioni sono programmate, in modo da limitare e
controllare i tempi dedicati alle manutenzioni.

Monitoraggio e registrazione delle emissioni in OTNOC e nelle
circostanze associate (cfr. BAT 5);

ATTUATA
Sono state definite le condizioni OTNOC, tutti gli eventi sono
registrati sul giornale di turno.

Valutazione periodica delle emissioni che si verificano nelle
OTNOC (ad esempio frequenza degli eventi, durata, quantità di
sostanze inquinanti emesse) e attuazione di interventi correttivi,
se necessario.

ATTUATA
Sarà definita la periodicità con cui valutare le registrazioni di
eventi OTNOC.

1.3. Efficienza energetica

BAT 19. Al fine di aumentare l’efficienza delle risorse dell’impianto di incenerimento, la BAT consiste nell’utilizzare una caldaia a
recupero di calore.

L’energia contenuta negli effluenti gassosi è recuperata in
una caldaia a recupero di calore che produce acqua calda
e/o vapore, che può essere esportata, usata all’interno e/o
utilizzata per produrre energia elettrica.

ATTUATA
Il ciclo termico è provvisto di due turbine a vapore:

● una a condensazione, destinata alla produzione di
energia elettrica;

● una a contropressione, dedicata alla cogenerazione di
energia termica (a servizio della rete di
teleriscaldamento) ed energia elettrica

Tale assetto impiantistico realizza la piena valorizzazione del
recupero energetico mediante la produzione elettrica ed il
contemporaneo recupero di calore per la rete urbana di
teleriscaldamento.
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BAT 20.
Al fine di aumentare l’efficienza energetica dell’impianto di incenerimento, la BAT consiste nell’utilizzare una combinazione adeguata
delle tecniche indicate di seguito

Tecnica Descrizione

a Essiccazione dei fanghi di
depurazione

Dopo la disidratazione meccanica,
prima di andare ad alimentare il forno
i fanghi di depurazione sono
sottoposti a ulteriore essiccazione,
utilizzando ad esempio calore a
bassa temperatura. La misura in cui i
fanghi possono essere essiccati
dipende dal sistema di
alimentazione del forno.

ATTUATA
I fanghi biologici arrivano all’impianto
tramite condotta e vengono stoccati in una
vasca prima di essere centrifugati ed
essiccati.
Nell’impianto del termovalorizzatore i
fanghi biologici vengono addizionati con
polielettrolita come flocculante e sottoposti
ad una disidratazione meccanica con
centrifughe che li porta al 25% di sostanza
secca. Successivamente i fanghi sono
essiccati utilizzando come energia termica
il vapore spillato dal ciclo termico (è
previsto uno spillamento di vapore a 12 bar
dalla turbina) per arrivare al 65% di
sostanza secca, in modo da ottenere un
potere calorifico inferiore dei fanghi simile a
quello dei rifiuti.
I fanghi essiccati sono trasportati
meccanicamente nelle tramogge di carico
dei forni, mentre il vapore dei fanghi viene
inviato in camera di combustione. La
combustione su griglia mobile è la
tecnologia più consolidata per il
trattamento termico di rifiuti urbani
(affidabile e flessibile), ed è la più adatta
per la co- combustione dei fanghi essiccati
e dei rifiuti ospedalieri

b Riduzione del flusso di effluenti
gassosi

Il flusso degli effluenti gassosi viene
ridotto, ad esempio:

● migliorando la distribuzione
dell’aria di combustione
primaria e secondaria;

● tramite il ricircolo degli
effluenti gassosi (cfr.
sezione 2.2). Un flusso
minore degli effluenti
gassosi riduce la domanda
di energia dell’impianto (ad
esempio per i ventilatori a
tiraggio indotto).

ATTUATA
I flussi di aria primaria e secondaria sono
regolati dal sistema di controllo della
combustione. Le infiltrazioni di aria
incontrollata in ingresso sono minimizzate
dalla struttura della camera di
combustione, che prevede da una parte la
chiusura lato tramoggia dai rifiuti in
ingresso, dall’altra la guardia idraulica a
valle della griglia mobile. In fase di
avviamento le serrande sono chiuse.
Non è previsto il ricircolo degli effluenti
gassosi in quanto può causare temperature
troppo elevate in camera di combustione.

c Riduzione al minimo delle perdite
di calore

Le perdite di calore sono ridotte al
minimo, ad esempio:

● utilizzando forni- caldaie
integrati, che consentono di
recuperare il calore anche
sui lati del forno;

● tramite l’isolamento termico
dei forni e delle caldaie;

● tramite il ricircolo degli
effluenti gassosi (cfr.
sezione 2.2);

● tramite il recupero del
calore dal raffreddamento
di scorie

ATTUATA
La caldaia adottata dall’impianto è
integrata con la camera di combustione: le
pareti di quest’ultima sono rivestite dai tubi
evaporatori per migliorare il recupero
energetico. I tubi sono ricoperti con uno
strato di refrattario per evitarne la
corrosione ad opera dei fumi.

d Ottimizzazione della progettazione
della caldaia

Il trasferimento di calore nella caldaia
è migliorato ottimizzando, per
esempio:

● velocità e distribuzione
degli effluenti gassosi;

● circolazione di
acqua/vapore;

● fasci tubieri di convezione;

ATTUATA
La caldaia possiede le seguenti
caratteristiche progettuali:

● E’ installata al di sopra della
griglia di termodistruzione

● La tenuta griglia/caldaia è
assicurata per mezzo di giunti
elastici in materia tessile
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● sistemi on line e off- line di
pulizia delle caldaie al fine
di ridurre al minimo le
incrostazioni dei fasci
tubieri di convezione.

● La caldaia è di tipo posata
sospesa all’interno di una
carpenteria

● le dilatazioni vanno verso il
basso per la parte situata sotto il
piano di posa e verso l’alto per la
parte situata al disopra del piano
di posa (Piano di posa situato
sotto il collettore del muro
posteriore).

Le pareti della caldaia sono costituite da
tubi e membrane (tubi collegati tramite
alette saldate longitudinalmente per creare
una tenuta ai gas), l’intero focolare è
mantenuto in depressione.

La circolazione dell’emulsione
acqua/vapore verso il corpo cilindrico
superiore avviene per circolazione
naturale, vale a dire per differenza di
massa volumica fra l’acqua e l’emulsione
acqua/vapore.

I generatori di vapore, progettati
espressamente per la termodistruzione di
rifiuti solidi urbani, sono costituiti da tre
passaggi verticali e da un passaggio
orizzontale terminale nei quali circolano i
fumi:

● Il primo passaggio o camera di
combustione è costituito da
pareti formate da tubi lisci
collegati fra loro per mezzo di
alette saldate e ricoperti nella
parte bassa da mattoni refrattari;

● Il secondo passaggio (o camera
d’irraggiamento) è vuoto. Le
pareti del secondo passaggio
formano una camera a tenuta di
gas e sono costituite da tubi lisci
collegati fra loro per mezzo di
un’aletta saldata;

● Il terzo passaggio è provvisto di
tre pannelli evaporatori. Anche in
questo caso le pareti formano
una camera a tenuta di gas e
sono costituite da tubi lisci
collegati fra loro per mezzo di
un’aletta saldata;

● Il passaggio orizzontale (zona di
convezione) è costituito dai
principali scambiatori, e si
presenta in due parti:
- Un passaggio orizzontale a
parete di tubi e membrane (alette
saldate): questo passaggio
contiene 1 fascio evaporatore e
3 fasci surriscaldatori.
- Il surriscaldatore è
dimensionato in modo tale da
elevare la temperatura del
vapore a 390°C; a tale scopo, è
composto di 3 stadi separati,
separati da desurriscaldamento
intermedio tramite iniezione
d’acqua di alimento. I primi due
surriscaldatori sono in
controcorrente con i fumi, mentre
il surriscaldatore finale è in
equicorrente;
- Le pareti del passaggio sono
alimentate con vapore saturo e
costituiscono la prima parte del
surriscaldatore I.
- Un passaggio orizzontale,
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parete a casing (cioè senza tubi):
questo passaggio contiene i tre
pacchi dell’economizzatore, oltre
al catalizzatore SCR

Questi scambiatori sono progettati in
maniera simile, con collettori inferiori per la
percussione. Per prevenire il rischio
d’intasamento, erosione e corrosione, la
progettazione della caldaia ha integrato le
esigenze seguenti:

● una camera di combustione
sufficientemente ampia e con
altezza adatta;

● una scarsa velocità dei gas nella
camera di combustione per fare
in modo che le ceneri si alzino il
meno possibile;

● una protezione delle pareti a tubi
e membrane per mezzo di
refrattari (essenzialmente
mattoni refrattari ad alto tenore di
SiC (carburo di silicio) nella zona
di fiamma, per prevenire la
corrosione pur permettendo un
corretto trasferimento termico;
questo riduce la temperatura di
superficie dei mattoni);

● un tempo di permanenza dei
fumi abbastanza elevato prima di
penetrare nel 2° passaggio
(questo permette, in particolare,
di rispettare la normativa
europea in materia di
mantenimento della temperatura
dei fumi a più di 850°C per
almeno 2 secondi);

● uno spazio consistente fra i tubi
nella zona di convezione;

● una velocità dei fumi
sufficientemente bassa in tutte le
parti della caldaia, per ridurre
l’erosione dei tubi;

● un sovraspessore dei tubi
soggetti a corrosione;

● la messa in opera di un sistema
di pulizia a percussione dei fasci
di convezione;

● un facile accesso per l'ispezione
e la manutenzione di tutte le parti
in pressione.

e Scambiatori di calore per effluenti
gassosi a bassa temperatura

Gli scambiatori di calore speciali
resistenti alla corrosione sono
utilizzati per recuperare energia
supplementare dagli effluenti gassosi
all’uscita della caldaia, dopo un
precipitatore elettrostatico o dopo un
sistema di iniezione di sorbente
secco.

ATTUATA
È presente uno scambiatore finale a monte
del ventilatore di coda, che consente il
recupero di calore sensibile dai fumi da
cedere al circuito di recupero energia.

f Condizioni di
vapore elevate

Quanto maggiori sono i valori delle
condizioni del vapore (temperatura e
pressione), tanto maggiore è
l’efficienza di conversione
dell’elettricità consentita dal ciclo del
vapore. Il funzionamento in condizioni
di vapore elevate (ad esempio oltre i
45 bar, a 400 °C) richiede l’impiego di
leghe di acciaio speciali o rivestimenti
refrattari per proteggere le sezioni
della caldaia esposte alle
temperature più elevate.

ATTUATA
L’impianto è provvisto di adeguati sistemi
anticorrosione, che consentono di limitare
e controllare eventuali danni ai materiali. In
particolare è necessario ottimizzare i
parametri termodinamici del vapore con
conseguente protezione delle caldaie dalla
corrosione utilizzando idonei materiali e
rivestimenti nelle parti più sollecitate. Già a
partire dal 2004, di anno in anno (tenendo
conto dei tempi di applicazione per evitare
fermate di linea troppo lunghe) le tubazioni
più esposte alle alte temperature sono
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state rivestite con un riporto di Inconel 625
dello spessore di 2mm che consente di
proteggere dalla corrosione le tubazioni,
riducendo le manutenzioni straordinarie e
garantendo un funzionamento più
continuativo dell’installazione.

g Cogenerazione Cogenerazione di calore ed elettricità
laddove il calore (principalmente
proveniente dal vapore che lascia la
turbina) è utilizzato per la produzione
di acqua calda/vapore da utilizzare
nei processi/ nelle attività industriali o
in una rete di
teleriscaldamento/teleraffreddamento.

VEDI CAPITOLO D
Il ciclo termico sarà provvisto di due turbine
a vapore:

● una a condensazione, destinata
alla produzione di energia
elettrica;

● una a contropressione, dedicata
alla cogenerazione di energia
termica (a servizio della rete di
teleriscaldamento) ed energia
elettrica

Tale assetto impiantistico realizzerà la
piena valorizzazione del recupero
energetico mediante la produzione elettrica
ed il contemporaneo recupero di calore per
la rete urbana di teleriscaldamento.

h Condensatore degli effluenti
gassosi

Uno scambiatore di calore o uno
scrubber con uno scambiatore di
calore, in cui il vapore acqueo
contenuto negli effluenti gassosi si
condensa, che trasferisce il calore
latente all’acqua a una temperatura
sufficientemente bassa ad esempio il
flusso di ritorno di una rete di
teleriscaldamento). Il condensatore
degli effluenti gassosi produce inoltre
benefici collaterali riducendo le
emissioni nell’atmosfera (ad esempio
di polvere e gas acidi). L’uso di
pompe di calore può aumentare la
quantità di energia recuperata dalla
condensazione degli effluenti
gassosi.

ATTUATA
I fumi in uscita, prima di essere emessi a
camino, passano da uno scambiatore a cui
cedono calore. Tale calore fornisce un
contributo al circuito di recupero
dell’energia.

i Movimentazione delle ceneri
pesanti secche

Le ceneri pesanti, secche e calde
cadono dalla griglia su un sistema di
trasporto e sono raffreddate dall’aria
ambiente. L’energia è recuperata
utilizzando l’aria di raffreddamento
per la combustione.

NON APPLICABILE
Il raffreddamento delle scorie è ad acqua
tramite guardia idraulica.

Tabella 2 - Livelli di efficienza associati alla BAT (BAT-AEEL) per l'incenerimento di rifiuti.
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Vedi Capitolo D.1

1.4. Emissioni in atmosfera

1.4.1. Emissioni diffuse

BAT 21. Al fine di prevenire o ridurre emissioni diffuse provenienti dall’impianto di incenerimento, comprese le emissioni di odori, la
BAT consiste in:

Depositare i rifiuti pastosi solidi e sfusi odorigeni e/o inclini a
liberare sostanze volatili in edifici di confinamento sotto
pressione subatmosferica controllata e utilizzare l’aria estratta
come aria di combustione per l’incenerimento oppure inviarla
a un altro sistema di abbattimento adeguato in caso di rischio
di esplosione;

ATTUATA
La fossa rifiuti e la zona trattamento fanghi sono mantenute in
depressione e l’aria aspirata è avviata direttamente come aria
primaria in camera di combustione, evitando emissioni
odorigene in uscita dal locale fossa. Al fine di non sovraccaricare
le aree di stoccaggio, in occasione del fermo impianto dedicato
alla manutenzione di entrambe le linee, i rifiuti speciali destinati
al termovalorizzatore sono deviati ad altri impianti.

Depositare i rifiuti liquidi in vasche sotto adeguata pressione
controllata e convogliare gli sfiati delle vasche
nell’alimentazione dell’aria di combustione o in un altro
sistema di abbattimento adeguato;

NON APPLICABILE

Controllare il rischio di odori durante i periodi di arresto completo
quando non è disponibile alcuna capacità di incenerimento, ad
esempio:
convogliando l’aria evacuata o estratta in un sistema di
abbattimento alternativo, ad esempio uno scrubber a umido, un
letto di adsorbimento fisso; riducendo al minimo la quantità di
rifiuti all’interno del deposito, ad esempio mediante l’interruzione,
la riduzione o il trasferimento dei conferimenti di rifiuti,
nell’ambito della gestione del flusso dei rifiuti (cfr. BAT 9);
depositando i rifiuti in balle correttamente sigillate.

ATTUATA
La fossa di stoccaggio rifiuti in ingresso è mantenuta in
depressione, evitando l’emissione di odori. Per il trattamento
degli odori esiste un sistema di deodorizzazione ad enzimi,
funzionante ad aria compressa per migliorare la nebulizzazione.
In occasione del fermo impianto dedicato alla manutenzione di
entrambe le linee, i rifiuti speciali destinati al termovalorizzatore
sono deviati ad altri impianti.
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BAT 22. Al fine di prevenire le emissioni diffuse di composti volatili derivanti dalla movimentazione di rifiuti gassosi e liquidi odorigeni
e/o inclini a liberare sostanze volatili negli impianti di incenerimento, la BAT consiste nell’introdurre tali sostanze nel forno mediante
alimentazione diretta.

Per i rifiuti liquidi e gassosi consegnati in contenitori per rifiuti
alla rinfusa (ad esempio autocisterne), l’alimentazione diretta
viene effettuata collegando il contenitore dei rifiuti alla linea di
alimentazione del forno. Il contenitore viene poi svuotato
mediante pressurizzazione con azoto o, se la viscosità è
sufficientemente bassa, pompando il liquido. Per i rifiuti liquidi e
gassosi consegnati in contenitori di rifiuti idonei all’incenerimento
(ad esempio fusti), l’alimentazione diretta viene effettuata
introducendo i contenitori direttamente nel forno.

NON APPLICABILE

BAT 23. Al fine di prevenire o ridurre le emissioni diffuse nell’atmosfera di polveri derivanti dal trattamento di scorie e ceneri pesanti,
la BAT consiste nell’includere nel sistema di gestione ambientale (cfr. BAT 1) i seguenti elementi di gestione delle emissioni diffuse di
polveri:

Individuazione delle fonti più importanti di emissioni diffuse di
polveri (utilizzando ad esempio EN 15445);

ATTUATA
Prima dell’invio a recupero delle scorie, è previsto un
trattamento di deferrizzazione e demetallizzazione, che
consente la separazione dei metalli ferrosi e dei metalli non
ferrosi. Tale attività è svolta presso idonea area coperta.

Definizione e attuazione di azioni e tecniche adeguate per
evitare o ridurre le emissioni diffuse nell’arco di un determinato
periodo di tempo.

ATTUATA
Le scorie sono bagnate in seguito al loro spegnimento. Pertanto
non si ha presenza di polveri disperse.

BAT 24. Al fine di prevenire o ridurre le emissioni diffuse nell’atmosfera di polveri derivanti dal trattamento di scorie e ceneri pesanti,
la BAT consiste nell’utilizzare una combinazione adeguata delle tecniche indicate di seguito.

Tecnica Descrizione

a Confinamento e copertura
delle apparecchiature

Confinare/isolare le aree delle operazioni che
possono potenzialmente generare polvere
(quali macinazione, screening) e/o coprire
nastri trasportatori ed elevatori. Il
confinamento può essere realizzato anche
mediante l’installazione di tutte le
apparecchiature in un edificio chiuso.

ATTUATA
L’area dedicata allo stoccaggio e al
trattamento delle scorie è ben identificata e
dotata di copertura.

b Limitazione dell’altezza
dello scarico

.

Adattamento, se possibile automatico,
dell’altezza di scarico in funzione dell’altezza
variabile del cumulo (ad esempio nastri
trasportatori con altezze regolabili).

ATTUATA
L’altezza di scarico è sufficientemente alta
da consentire di creare un cumulo anche di
cinque giorni senza causare problematiche

c Protezione delle scorte dai
venti dominanti

Protezione delle aree di stoccaggio alla
rinfusa o degli ammassi di scorte con sistemi
di copertura o barriere antivento, come
schermi, pareti o vegetazione verticale,
nonché orientando correttamente gli ammassi
di scorte rispetto al vento dominante.

ATTUATA
L’area di stoccaggio scorie è coperta e
chiusa su tre lati.

d Utilizzo di nebulizzatori di
acqua

Installazione di sistemi di nebulizzazione
dell’acqua presso le principali fonti di
emissione diffuse di polveri. L’umidificazione
delle particelle di polvere contribuisce alla
loro agglomerazione e sedimentazione. Le
emissioni diffuse di polveri negli ammassi di
scorte sono ridotte assicurando un’adeguata
umidificazione dei punti di carico e scarico, o
delle scorte stesse.

NON APPLICABILE
Non è previsto un sistema di
nebulizzazione dei cumuli in quanto non è
presente dispersione di polveri. Le scorie
vengono estratte con un grado di umidità di
circa il 20%.
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e Ottimizzazione del
tenore di umidità

Ottimizzazione del tenore di umidità delle
scorie/ceneri pesanti fino al livello richiesto
per il recupero efficiente dei metalli e dei
materiali minerali, riducendo al minimo il
rilascio di polveri.

ATTUATA
Considerato il grado di umidità con cui le
scorie vengono estratte, ed il periodico e
costante allontanamento, non è necessaria
una misura ripetuta dell’umidità.

f Funzionamento sotto
pressione subatmosferica

Il trattamento di scorie e ceneri pesanti viene
effettuato in apparecchiature o edifici chiusi
(cfr. tecnica a) sotto pressione
subatmosferica per consentire il trattamento
dell’aria estratta con una tecnica di
abbattimento (cfr. BAT 26) come emissioni
convogliate.

ATTUATA
Lo stoccaggio delle scorie viene effettuato
in apposito capannone, chiuso sui tre lati.
Dato che lo spegnimento delle stesse
avviene minimo il rischio di emissioni di
polveri, risulta pertanto non necessaria la
completa chiusura dell’edificio dedicato al
loro tramite guardia idraulica, l’umidità
presente nelle scorie riduce al stoccaggio e
relativa aspirazione delle arie con
emissione convogliata.

1.4.2. Emissioni convogliate

BAT 25. Per ridurre le emissioni convogliate nell’atmosfera di polveri, metalli e metalloidi derivanti dall’incenerimento di
rifiuti, la BAT consiste nell’utilizzare una o una combinazione delle tecniche indicate di seguito.

Tecnica Descrizione Il sistema di depurazione adottato dal
termovalorizzatore di Piacenza è basato su
un processo a secco. Questa soluzione ha
il vantaggio di non presentare consumi di
acqua, né scarichi idrici. Inoltre risulta più
semplice dal punto di vista impiantistico e
gestionale, anche per l’assenza della
sezione di trattamento delle acque reflue
prodotte in quantità rilevante dai sistemi a
umido. I sistemi di trattamento fumi delle
due linee sono uguali tra loro. L’impianto di
trattamento fumi è essenzialmente
composto da:

● Sezione di abbattimento degli
ossidi di azoto mediante sistema
non catalitico (SNCR) con
iniezione di soluzione
ammoniacale direttamente in
camera di combustione;

● Sezione di abbattimento degli
ossidi di azoto mediante sistema
catalizzatore (SCR) posto
all’interno del 2° banco
dell’economizzatore contenuto
nella caldaia, installato in base a
quanto previsto dal punto D1.2
della D. 2104/07 e s.m.i.;

● Precipitazione delle polveri più
pesanti durante il passaggio dei
fumi in caldaia nelle tramogge di
accumulo sottostanti;

● Sezione di depolverazione
primaria attraverso un
elettrofiltro;

● Sistema di trattamento fumi
NEUTREC ove vengono iniettati
a secco un reagente
(bicarbonato di sodio o calce ad
alta superficie specifica) ed un
adsorbente (carbone attivo);

● Sezione di depolverazione finale
con filtro a maniche.

L’utilizzo di bicarbonato rispetto alla calce
garantisce i seguenti vantaggi:

● Alta reattività. Ciò implica un
basso eccesso di reagente
richiesto e la possibilità di evitare
il ricircolo del reagente

● maggiore efficienza di rimozione

.



dei gas acidi con rendimenti
prossimi ai sistemi a umido

● possibile recupero dei sali di
reazione minore rischio di
occlusione e impaccamento nel
filtro a maniche

a Filtro a manica Cfr. sezione 2.2 ATTUATA
Ogni linea è provvista di un filtro a
maniche.

b Precipitatore elettrostatico Cfr. sezione 2.2 ATTUATA
Ogni linea è provvista di un precipitatore
elettrostatico

c Iniezione di sorbente secco Cfr. sezione 2.2. Non pertinente
per la riduzione delle emissioni
di polveri. Adsorbimento di
metalli mediante iniezione di
carbone attivo o di altri reagenti
in combinazione con un sistema
di iniezione di sorbente secco o
un assorbitore a semi-umido
utilizzato per ridurre le emissioni
di gas acidi.

ATTUATA
A monte del filtro a maniche è presente un
reattore miscelatore con iniezione, in
funzione degli inquinanti monitorati in
continuo, di carbone attivo per
l’abbattimento dei microinquinanti organici
(diossine e furani) ed inorganici (mercurio
gassoso).

d Scrubber a umido Cfr. sezione 2.2. I sistemi di
scrubber a umido non sono
utilizzati per eliminare il carico
principale di polveri bensì,
installati dopo altre tecniche di
abbattimento, per ridurre
ulteriormente la concentrazione
di polveri, metalli e metalloidi e
gli effluenti gassosi.

NON APPLICABILE
Il sistema di depurazione adottato dal
termovalorizzatore di Piacenza è basato su
un processo a secco

e Adsorbimento a letto fisso o
mobile

Cfr. sezione 2.2. Il sistema è
utilizzato principalmente per
adsorbire mercurio e altri metalli,
metalloidi e composti organici,
compresi PCDD/F, ma funge
anche da efficace filtro di
finissaggio per le polveri.

NON APPLICABILE

Tabella 3 - Livelli di emissione associati alle BAT (BAT-AEL) per le emissioni covogliate nell'atmosfera di
polveri, metalli e metalloidi derivanti dall'incenerimento di rifiuti

Sulla base dei valori rilevati dal sistema di monitoraggio emissioni in continuo, autocontrolli periodici
e i limiti previsti da AIA vigente, il Sistema depurazione fumi permette di abbattere le polveri, Cadmio,
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Tallio e metalli residui della combustione, raggiungendo valori di emissioni inferiori al limite previsto
dalle BAT.

BAT 26. Al fine di ridurre le emissioni convogliate nell’atmosfera di polveri derivanti dal trattamento al chiuso di scorie e ceneri
pesanti con estrazione di aria (cfr. BAT 24 f), la BAT consiste nel trattare l’aria estratta con un filtro a manica (cfr. sezione 2.2).

NON APPLICABILE
Non pertinente in quanto presso l’impianto non è previsto trattamento di scorie.

Tabella 4 - LIvelli di emissione associati alle BAT (BAT-AEL) per le emissioni convogliate nell'atmosfera di polveri
derivanti dal trattamento al chiuso delle scorie e delle ceneri pesanti con estrazione dell'aria

BAT 27. Per ridurre le emissioni convogliate nell’atmosfera di HCl, HF e SO2 provenienti dall’incenerimento di
rifiuti, la BAT consiste nell’utilizzare una o una combinazione delle tecniche indicate di seguito.

Tecnica Descrizione

a Scrubber a umido Cfr. sezione 2.2 NON APPLICABILE

b Assorbitore a semi-umido Cfr. sezione 2.2 NON APPLICABILE

c sorbente secco Cfr. sezione 2.2 ATTUATA
A monte del filtro a maniche è presente un
reattore miscelatore con iniezione, in funzione
degli inquinanti monitorati in continuo, di
bicarbonato per la rimozione dei gas acidi.

d Desolforazione diretta Cfr. sezione 2.2. Utilizzata per
l’abbattimento parziale delle
emissioni di gas acidi a monte di
altre tecniche.

NON APPLICABILE

e Iniezione di sorbente in caldaia Cfr. sezione 2.2. Utilizzata per
l’abbattimento parziale delle
emissioni di gas acidi a monte di
altre tecniche.

APPLICATA
È presente l’iniezione di calce magnesiaca
(Ca(OH)2·MgO) in camera di combustione per un
primo assorbimento di sgrossatura dei gas acidi
(HCl e SO2) ad alta temperatura. L’iniezione di
calce attua inoltre un primo abbattimento dei gas
acidi prima dell’ingresso nella linea di trattamento
fumi.

BAT 28. Al fine di ridurre le emissioni convogliate nell’atmosfera dei picchi di HCl, HF e SO2 provenienti dall’incenerimento dei rifiuti
e di limitare nel contempo il consumo di reagenti e la quantità di residui generati dall’iniezione di sorbente secco e assorbitori a
semi-umido, la BAT consiste nell’utilizzare la tecnica di cui alla lettera a) o entrambe le tecniche di seguito indicate.

a Iniezione di sorbente in
caldaia

Misurazioni in continuo di HCl e/o
SO2 (e/o di altri parametri che
possono rivelarsi utili a tal fine) a
monte e/o a valle del sistema di
FGC per ottimizzare il dosaggio
automatico dei reagenti.

APPLICATA
Il dosaggio di tutti i reagenti avviene
automaticamente sulla base delle
concentrazioni di inquinanti rilevate dal
sistema di monitoraggio continuo a
camino, tranne l’HCl che viene misurato
prima del filtro a maniche. Il sistema sulla
base della portata dei fumi e del valore
rilevato a processo calcola il quantitativo in
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massa di inquinante e, con l’opportuno
eccesso, dispone il quantitativo di reagente
da iniettare andando ad agire sulle velocità
delle viti di dosaggio.

b Ricircolo dei reagenti Il ricircolo di una parte dei solidi
della FGC raccolti per ridurre la
quantità di reagenti che non
hanno reagito nei residui. La
tecnica è particolarmente indicata
nel caso di tecniche di FGC che
operano in eccesso
stechiometrico elevato.

APPLICATA
Il carbonato di sodio presenta una elevata
superficie specifica, una notevole affinità
coi composti acidi e la sua formazione,
causando una marcata riduzione in peso
del reagente (fino a circa il 37%), comporta
di conseguenza una minore produzione di
residui dato che consente di contenere
l’eccesso stechiometrico e mantenere
fattori stechiometrici compresi tra 1,1-1,4,
molto ridotti rispetto a quelli necessari con
l’utilizzo della calce (2 – 3). Pertanto, a
differenza di quanto avviene con l’utilizzo
della calce, tipicamente l’utilizzo di
bicarbonato non prevede il ricircolo dei
prodotti di reazione.

Tabella 5 - Livelli di emissione associati alle BAT (BAT-AEL) per le emissioni convogliate nell'atmosfera di HCl, HF e SO2
derivanti dall'incenerimento di rifiuti

Sulla base dei valori rilevati dal sistema di monitoraggio emissioni in continuo, autocontrolli
periodici e i limiti previsti da AIA vigente, il Sistema depurazione fumi permette di abbattere gli acidi
HCl, HF e SO2, raggiungendo valori di emissioni inferiori al limite previsto dalle BAT.

BAT 29. Al fine di ridurre le emissioni convogliate nell’atmosfera di NOX e di limitare nel contempo le emissioni di CO e N2O
derivanti dall’incenerimento dei rifiuti e le emissioni di NH3 dovute al ricorso alla SNCR e/o alla SCR, la BAT consiste nell’utilizzare
una combinazione adeguata delle tecniche indicate di seguito.

Tecnica Descrizione

a Ottimizzazione Del processo di
incenerimento

Cfr. sezione 2.1 APPLICATA
In ciascun combustore il trattamento termico dei
rifiuti avviene su una griglia mobile inclinata
(griglia Martin) il cui movimento garantisce un
adeguato rivoltamento del materiale per favorire il
contatto con l’aria e ottenere quindi una buona
ossidazione. Una parte dell’aria comburente viene
insufflata in camera di combustione da sotto la
griglia (aria primaria). Un ulteriore quantitativo di
aria (aria secondaria) viene inserito dalle pareti
della camera di combustione, al di sopra della
griglia, per completare le reazioni di ossidazione
in fase gassosa e minimizzare il contenuto di
incombusti nei fumi. Le temperature in camera di
combustione sono monitorate in continuo dal
sistema di supervisione dell’impianto. Il controllo
di tali temperature, che avviene tramite la

.



regolazione della distribuzione dell’aria e
dell’alimentazione dei rifiuti, è necessario per
assicurare la massima efficienza di combustione:
temperature troppo elevate favoriscono la
formazione di NOx, mentre temperature troppo
basse determinano la presenza CO e di
incombusti nei fumi

b Ricircolo degli effluenti gassosi Cfr. sezione 2.2 NON APPLICABILE

c Riduzione non catalitica
selettiva (SNCR)

Cfr. sezione 2.2 ATTUATA
Ogni linea è provvista di un sistema SNCR, con
iniezione di soluzione ammoniacale direttamente
in camera di combustione

d Riduzione catalitica selettiva
(SCR)

Cfr. sezione 2.2 ATTUATA
Ogni linea è provvista di un sistema SCR
posizionato al posto del 2° banco
dell’economizzatore all’interno della caldaia.

e Maniche filtranti catalitiche Cfr. sezione 2.2 NON APPLICABILE

f Ottimizzazione della
progettazione e del
funzionamento della
SNCR/SCR

Ottimizzazione del rapporto
Reagente/ NOX sulla sezione
trasversale del forno o della
condotta, nonché delle
dimensioni delle gocce di
reagente e dell’intervallo di
temperatura in cui viene iniettato
il reagente.

ATTUATA
Il sistema di abbattimento degli ossidi di azoto
attualmente installato è composto da una
tecnologia integrata SNCR + SCR, la quale
rappresenta una notevole evoluzione rispetto al
sistema originale con il quale è nato l’impianto.
Con la riduzione dei limiti di NOx introdotti
dall’Autorizzazione Integrata Ambientale, il
sistema SNCR non risultava sufficiente per
l’abbattimento di tale inquinante, è risultato
pertanto necessaria l’introduzione del sistema
integrato, ritenuto tra le alternative impiantistiche il
più efficiente. Difatti, grazie al SCR provvisto di
catalizzatori a piastra posti all’interno
dell’economizzatore su fumi non trattati e non
depolverati, il sistema SNCR assicura un primo
abbattimento da 450 a 150 mg/Nm3 e il sistema
SCR effettua un abbattimento complementare da
150 a 80 mg/Nm3 utilizzando la fuga di NH3
generata dal sistema SNCR. Questo processo, al
momento dello studio, presentava ottimi riscontri
dalle esperienze di diversi anni di funzionamento
in altri impianti, presentando l’unico inconveniente
dell’erosione del catalizzatore da parte delle
polveri.
L’impianto di Piacenza presentava la difficoltà di
non essere stato predisposto in fase costruttiva
per l’alloggiamento di un SCR HD ed è pertanto
stata decisa l’installazione al posto di un pacco
economizzatore. E’ stata effettuata una
simulazione termica per conoscere l’impatto sul
rendimento caldaia della soppressione di un
pacco economizzatore (risultato trascurabile
anche per effetto del recupero della superficie di
scambio con l’ampliamento dell’ultimo
economizzatore e l’aggiunta di un recuperatore a
camino) e una simulazione su Fluent per studiare
e ridurre i problemi di incrostazione legati al
posizionamento orizzontale del catalizzatore.
L’installazione corrente prevede quindi 3 settori
indipendenti provvisti di sistema di pulizia
automatico ad aria compressa che agisce sulla
base dei valori di differenza di pressione ed è
realizzata in modo da permettere la sostituzione
estremamente rapida del catalizzatore (meno di
due giorni). I vantaggi del sistema sono
rappresentati dai costi di costruzione ridotti, dati
dallo scarso numero di apparecchiature da
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installare e dal volume del catalizzatore, molto
inferiore rispetto ad un SCR totale. I costi di
esercizio sono anch’essi inferiori, poiché il
catalizzatore lavora ad una temperatura compresa
fra 270 e 300 °C, quindi i gas non devono essere
riscaldati, né il catalizzatore necessita di
rigenerazione, usuale invece nelle installazioni
cosiddette tile end, poste a valle del filtro a
maniche a temperature solitamente di 180°C. Tra
le alternative impiantistiche vi sono: SCR HT, che
prevede l’installazione dell’SCR a valle del
trattamento fumi ad alta temperatura SCR BT, che
prevede l’installazione dell’SCR a valle del
trattamento fumi a bassa temperatura. Entrambe
le installazioni prefigurano pregi e difetti, come
d’altra parte anche la soluzione high dust adottata
dall’impianto di Piacenza. Il bilancio che fu
effettuato nel periodo in cui fu installato il sistema
era a favore della soluzione adottata.

g Scrubber a umido Cfr. sezione 2.2. Se si utilizza
uno scrubber a umido per
l’abbattimento dei gas acidi, e in
particolare nel caso in cui si
ricorra alla SNCR, l’ammoniaca
che non ha reagito è assorbita
dal liquido di scrubbing e, dopo lo
stripping, può essere riciclata in
forma di reagente della SNCR o
della SCR.

NON APPLICABILE

Tabella 6 -Livelli di emissione associati alle BAT (BAT-AEL) per le emissioni convogliate nell'atmosfera di NOx e CO
provenienti dall'incenerimento dei rifiuti e per le emissioni convogliate nell'atmosfera di NH3 dovute al ricorso alla SNCR
e/o alla SCR

Sulla base dei valori rilevati dal sistema di monitoraggio emissioni in continuo, autocontrolli
periodici e i limiti previsti da AIA, il Sistema depurazione fumi permette di abbattere gli ossidi di
azoto, il monossido di carbonio e ammoniaca, raggiungendo valori di emissioni inferiori al limite
previsto dalle BAT.
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BAT 30. Per ridurre le emissioni convogliate nell’atmosfera di composti organici, tra cui PCDD/F e PCB, provenienti
dall’incenerimento di rifiuti, la BAT consiste nell’utilizzare le tecniche di cui alle lettere a), b), c), d) e una delle tecniche di cui alle
lettere da e) a i) indicate di seguito o una combinazione delle stesse.

Tecnica Descrizione

a Ottimizzazione del processo di
incenerimento

Cfr. sezione 2.1. Ottimizzazione dei
parametri di incenerimento per
favorire l’ossidazione dei composti
organici, compresi i PCDD/F e i PCB
presenti nei rifiuti, e per prevenire la
loro (ri)formazione e quella dei loro
precursori.

ATTUATA
Le emissioni di diossine e furani sono
controllate da: il rifiuto speciale in ingresso
viene sottoposto ad omologazione; la
combustione avviene sempre con temperature
medie della camera di post-combustione molto
superiori agli 850°C, con iniezione di aria
secondaria e gas di ricircolo ad elevata velocità
su 2 livelli per favorire la turbolenza; il tenore di
ossigeno viene controllato dal sistema; la
temperatura di rimozione delle polveri sul filtro
a maniche è di conseguenza a 160 – 180 °C;
dosaggio carbone attivo (reagente utilizzato per
l’abbattimento di tale inquinante), con iniezione
a monte del filtro a maniche (che garantisce il
completamento della reazione); è inoltre
installato un sistema di campionamento in
continuo.

b Controllo dell’alimentazione dei
rifiuti

Conoscenza e controllo delle
caratteristiche di combustione dei
rifiuti introdotti nel forno, al fine di
garantire condizioni di incenerimento
ottimali e, per quanto possibile,
omogenee e stabili.

ATTUATA
Il controllo delle temperature, che avviene
tramite la regolazione della distribuzione
dell’aria e dell’alimentazione dei rifiuti, è
necessario per assicurare la massima
efficienza di combustione e ridurre la
produzione di diossine nei fumi prodotti.

c Pulizia on line e off- line delle
caldaie

Pulizia efficiente dei fasci tubieri delle
caldaie per ridurre il tempo di
permanenza e l’accumulo della
polvere, riducendo in tal modo la
formazione di PCDD/F nella caldaia.
Si ricorre a una combinazione di
tecniche on line e off-line di pulizia
delle caldaie.

ATTUATA
La pulizia dei banchi convettivi del generatore
di vapore avviene, tramite un sistema di pulizia
a percussione. Le ceneri sono raccolte in
apposite tramogge e gestite come rifiuto
speciale pericoloso. Oltre a tale metodo, è
previsto un sistema a vapore e una modalità off
line, che prevede l’impiego di una miscela di
etano e ossigeno (in maniera controllata) per
provocare micro-esplosioni interne alla caldaia
e quindi consentire la pulizia delle incrostazioni
di cenere. Mentre i soffiatori a vapore vengono
azionati ogni giorno, l’impiego del sistema con
esplosione avviene saltuariamente, e solo nel
momento in cui le incrostazioni assumono
carattere particolarmente importante.

d Raffreddamento rapido degli
effluenti gassosi

Raffreddamento rapido degli effluenti
gassosi da temperature superiori a
400 °C a temperature inferiori a 250
°C prima dell’abbattimento delle
polveri per evitare una nuova sintesi
di PCDD/F. Tale risultato è conseguito
mediante un’adeguata progettazione
della caldaia e/o con l’uso di un
sistema di raffreddamento (quench).
Quest’ultima opzione limita la
quantità di energia che può essere
recuperata dagli effluenti gassosi e
viene utilizzata in particolare nel caso
dell’incenerimento di rifiuti pericolosi
con un elevato tenore di alogeni.

ATTUATA
La progettazione della caldaia consente una
immediata diminuzione delle temperature. La
temperatura di ingresso dei fumi nella parte
convettiva si mantiene al di sotto o appena al di
sopra dei 700°C.

e Iniezione di sorbente secco Cfr. sezione 2.2. Adsorbimento
mediante iniezione di carbone attivo o
di altri reagenti, generalmente in
associazione a un filtro a manica in
cui viene creato uno strato di
reazione nel residuo di filtrazione e

ATTUATA
A monte del filtro a maniche è presente un
reattore miscelatore con iniezione, in funzione
degli inquinanti monitorati in continuo, di
carbone attivo per l'abbattimento dei
microinquinanti organici (diossine e furani).
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vengono rimossi i solidi prodotti.

f Adsorbimento
a letto fisso o mobile

Cfr. sezione 2.2. NON APPLICABILE

g SCR Cfr. sezione 2.2. Se si ricorre alla
SCR per l’abbattimento di NOX, la
superficie catalitica adeguata del
sistema di SCR prevede anche una
parziale riduzione delle emissioni di
PCDD/PCDF e PCB. La tecnica è in
genere utilizzata in associazione alle
tecniche di cui alle lettere e), f) o i).

ATTUATA
Ogni linea è provvista di un sistema SCR
posizionato al posto del 2° banco
dell’economizzatore all’interno della caldaia.

h Maniche filtranti catalitiche Cfr. sezione 2.2 NON APPLICABILE

i Sorbente al carbonio in uno
scrubber a umido

I PCDD/F e PCB sono adsorbiti dal
sorbente al carbonio aggiunto allo
scrubber a umido, o nel liquido
discrubbing o sotto forma di elementi
di riempimento impregnati. La tecnica
è utilizzata per la rimozione di
PCDD/F in generale nonché per
prevenire e/o ridurre la nuova
emissione di PCDD/F accumulati
nello scrubber (il cosiddetto effetto
memoria) che si verifica soprattutto
nelle fasi di arresto e avviamento.

NON APPLICABILE

Tabella 7 - Livelli di emissione associati alle BAT (BAT-AEL) per le emissioni convogliate nell'atmosfera di TVOC,
PCDD/F e PCB diossina-simili derivanti dall'incenerimento dei rifiuti

Sulla base dei valori rilevati dal sistema di monitoraggio emissioni in continuo, autocontrolli
periodici e i limiti previsti da AIA, il Sistema depurazione fumi permette di abbattere diossine e
furani residui della combustione, raggiungendo valori di emissioni inferiori al limite previsto dalle
BAT.
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BAT 31. Per ridurre le emissioni convogliate nell’atmosfera di mercurio (inclusi i picchi di emissione di mercurio) provenienti
dall’incenerimento di rifiuti, la BAT consiste nell’utilizzare una o una combinazione delle tecniche indicate di seguito.

Tecnica Descrizione

a Scrubber a umido (pH
basso)

Cfr. sezione 2.2. Uno scrubber a umido messo
in funzione con un pH vicino a 1. Il tasso di
rimozione del mercurio della tecnica può
essere potenziato aggiungendo reagenti e/o
adsorbenti nel liquido di scrubbing, ad
esempio:

- ossidanti, quali il perossido di
idrogeno per trasformare il mercurio
elementare in una forma ossidata
solubile in acqua;

- composti dello zolfo per formare
complessi stabili o sali di mercurio;

- sorbenti al carbonio per
l’adsorbimento del mercurio,
compreso il mercurio elementare.
Se è progettata per una capacità
tampone sufficientemente elevata
per la cattura del mercurio, la
tecnica impedisce in modo efficace il
verificarsi di picchi di emissioni di
mercurio.

NON APPLICABILE

b Iniezione di sorbente secco Cfr. sezione 2.2. Adsorbimento mediante
iniezione di carbone attivo o di altri reagenti,
generalmente in associazione a un filtro a
manica in cui viene creato uno strato di
reazione nel residuo di filtrazione e vengono
rimossi i solidi prodotti.

ATTUATA
Il sistema di abbattimento del mercurio
utilizza carbone attivo, iniettato in
reattore a monte del filtro a maniche. La
reazione di rimozione viene completata
sul filtro a maniche, grazie alla
formazione di uno strato composto dal
reagente accumulato sul filtro.

c Iniezione di carbone attivo
speciale, altamente reattivo

Iniezione di carbone attivo altamente reattivo
drogato con zolfo o altri reagenti per migliorare
la reattività con il mercurio. Di norma,
l’iniezione del carbone attivo speciale non è
continua, ma avviene solo quando viene
rilevato un picco di mercurio. A tal fine, la
tecnica può essere utilizzata in associazione al
monitoraggio continuo del mercurio negli
effluenti gassosi grezzi.

VEDI CAPITOLO D.
E’ installato un analizzatore in
continuo di mercurio a monte del
dosaggio di carbone attivo per ogni
linea. Questo consente di dosare anche
alte concentrazioni di carbone in
presenza di picchi, anticipando la
reazione di adsorbimento. Sarà
installata una seconda linea di dosaggio
di carbone attivo speciale

d Aggiunta di bromo nella caldaia Il bromuro aggiunto ai rifiuti o iniettato nel
forno viene convertito a temperature elevate in
bromo elementare, che ossida il mercurio
elementare per dare HgBr2, solubile in acqua
e altamente adsorbibile. La tecnica è utilizzata
in associazione a una tecnica di abbattimento
a valle, come uno scrubber a umido o un
sistema di iniezione di carbonio attivo. Di
norma, l’iniezione del bromuro non è continua,
ma avviene solo quando viene rilevato un
picco di mercurio. A tal fine, la tecnica può
essere utilizzata in associazione al
monitoraggio continuo del mercurio negli
effluenti gassosi grezzi.

NON APPLICABILE

e Adsorbimento a letto fisso o
mobile

Cfr. sezione 2.2. Se è progettata per una
capacità di adsorbimento sufficientemente
elevata, la tecnica impedisce in modo efficace
il verificarsi di picchi di emissioni di mercurio.

NON APPLICABILE

Tabella 8 - Livelli di emissione associati alle BAT (BAT-AEL) per le emissioni convogliate nell'atmosfera di mercurio
derivanti dall'incenerimento dei rifiuti
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Sulla base dei valori rilevati dal sistema di monitoraggio emissioni in continuo, autocontrolli
periodici e i limiti previsti da AIA, il Sistema depurazione fumi permette di abbattere il mercurio
residuo della combustione, raggiungendo valori di emissioni inferiori al limite previsto dalle BAT.

1.5. Emissioni nell’acqua

BAT 32. Al fine di prevenire la contaminazione di acqua non contaminata, ridurre le emissioni nell’acqua e aumentare l’efficienza
delle risorse, la BAT consiste nel separare i flussi delle acque reflue e trattarle separatamente in funzione delle loro caratteristiche.

I flussi delle acque reflue (ad esempio l’acqua di dilavamento
superficiale, l’acqua di raffreddamento, le acque reflue derivanti
dal trattamento degli effluenti gassosi e delle ceneri pesanti, le
acque di drenaggio provenienti dalle aree di raccolta,
movimentazione e stoccaggio dei rifiuti – cfr. BAT 12 a) sono
separati per essere trattati separatamente in base alle loro
caratteristiche e alla combinazione delle tecniche di trattamento
necessarie. I flussi di acqua non contaminata sono separati dai
flussi di acque reflue che richiedono un trattamento. Quando si
procede al recupero dell’acido cloridrico e/o del gesso
proveniente dagli effluenti dello scrubber, le acque reflue
generate dalle diverse fasi (acide e alcaline) del sistema di
scrubber a umido sono trattate separatamente.

APPLICATA
Di seguito sono elencati i diversi scarichi presenti all’interno
dello stabilimento:

● acque meteoriche;
● scarichi domestici
● scarichi della centrifugazione dei fanghi biologici;
● reflui degli spurghi delle caldaie e della rigenerazione

delle resine per la demineralizzazione;
● reflui del lavaggio dei cassonetti adibiti al

contenimento dei rifiuti sanitari;
● drenaggi provenienti dai piazzali interni e dalle zone di

stoccaggio delle scorie.
Le acque meteoriche che cadono sui piazzali, sui tetti e sul
terreno circostante l’impianto di Termovalorizzazione di IREN
AMBIENTE S.p.A. sono collettate unitamente agli scarichi
domestici e alle acque industriali (dopo aver subito un
trattamento chimico fisico) all’interno del pozzetto terminale di
scarico identificato come P12, dal quale sono inviate alla
pubblica fognatura. Lo scarico liquido dello stabilimento è
costituito da due correnti, acqua di scarico centrifuga dei fanghi
e acque di lavaggio, che vengono riunite in un pozzetto e poi
inviate al trattamento chimico fisico. La frazione avviata allo
scarico può contenere solidi sospesi e metalli pesanti in
eccesso (valori oltre i limiti di scaricabilità) che devono essere
eliminati prima dello scarico finale.
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BAT 33. Al fine di ridurre il consumo di acqua e prevenire o ridurre la produzione di acque reflue da parte dell’impianto di
incenerimento, la BAT consiste nell’utilizzare una o una combinazione delle tecniche indicate di seguito.

Tecnica Descrizione

a Tecniche di FGC che non
generano acque reflue

Impiego di tecniche di FGC che
non generano acque reflue (ad
esempio iniezione di sorbente
secco o assorbitore a semi-
umido, cfr. sezione 2.2).

APPLICATA
Il sistema di depurazione adottato dal
termovalorizzatore di Piacenza è basato su un
processo a secco. Questa soluzione ha il
vantaggio di non presentare consumi di acqua, né
scarichi idrici. Inoltre risulta più semplice dal punto
di vista impiantistico e gestionale, anche per
l’assenza della sezione di trattamento delle acque
reflue prodotte in quantità rilevante dai sistemi a
umido.

b Iniezione di acque reflue
provenienti dalla FGC

Le acque reflue provenienti dalla
FGC sono iniettate nelle parti più
calde del sistema di FGC.

NON APPLICABILE

c Riutilizzo/riciclaggio dell’acqua I flussi d’acqua residua sono
riutilizzati o riciclati. Il grado di
riutilizzo/riciclaggio è limitato dai
requisiti di qualità del processo
verso cui l’acqua è diretta.

APPLICABILE
Per lo spegnimento delle scorie è utilizzata
l’acqua di concentrazione che viene scaricata
dall’impianto ad osmosi inversa, utilizzata per il
pretrattamento delle acque di caldaia. L’acqua di
concentrazione, quindi, non viene più inviata al
decantatore, realizzando lo stesso bilancio di
ricircolo che si otteneva riciclando parte delle
acque del decantatore. Le scorie, al termine della
combustione sulla griglia, vengono scaricate in
due guardie idrauliche la cui funzione è di
spegnimento e raffreddamento evitando il rientro
di aria in camera di combustione, mantenuta in
depressione. Tali scorie sono poi prelevate
dall’acqua tramite un pistone estrattore e poi da
queste viene separato il materiale ferroso grazie
ad un primo separatore elettromagnetico (per i
ferrosi di grosse dimensioni) ed a un secondo
separatore magnetico (per i ferrosi di piccole
dimensione). Successivamente viene separata la
frazione dei metalli non ferrosi (soprattutto
alluminio) mediante separatore ad induzione.

d Movimentazione a secco delle
ceneri pesanti

Le ceneri pesanti, secche e
calde cadono dalla griglia su un
sistema di trasporto e sono
raffreddate dall’aria ambiente.
Non si utilizza acqua in questo
processo.

NON APPLICABILE
Le ceneri pesanti sono spente ad
acqua tramite guardia idraulica.

BAT 34. Al fine di ridurre le emissioni nell’acqua provenienti dalla FGC e/o dallo stoccaggio e dal trattamento di scorie e ceneri
pesanti, la BAT consiste nell’utilizzare una combinazione adeguata delle tecniche riportate di seguito e nell’utilizzare le tecniche
secondarie quanto più vicino possibile alla fonte al fine di evitare la diluizione.

Tecnica Inquinanti interessati

Tecniche primarie

a Ottimizzazione del processo di
incenerimento (cfr. BAT 14) e/o
del sistema di FGC (ad esempio
SNCR/SCR, cfr. BAT 29 f)

Composti organici, compresi
PCDD/F, ammoniaca/ammonio

NON APPLICABILE

Tecniche secondarie – trattamento preliminare e primario

b Equalizzazione Tutti gli inquinanti NON APPLICABILE
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c Neutralizzazione Acidi, alcali NON APPLICABILE

d Separazione fisica, ad esempio
tramite vagli, setacci, separatori
di sabbia, vasche di
sedimentazione primaria

Solidi grossolani, solidi sospesi NON APPLICABILE

Trattamento fisico - chimico

e Adsorbimento su  carboni attivi Composti organici compresi CDD/F,
mercurio

NON APPLICABILE

f Precipitazione Metalli/metalloidi disciolti, solfato NON APPLICABILE

g Ossidazione Solfuro, solfito, composti organici NON APPLICABILE

h Scambio ionico Metalli/metalloidi disciolti NON APPLICABILE

i Stripping Inquinanti volatili (ad esempio
ammoniaca/ammonio)

NON APPLICABILE

j Osmosi inversa Ammoniaca/ammonio,
metalli/metalloidi, solfato, cloruro,
composti organici

NON APPLICABILE

Rimozione finale dei solidi

k Coagulazione e flocculazione Solidi sospesi, metalli/metalloidi
inglobati nel particolato

NON APPLICABILE

l Sedimentazione NON APPLICABILE

m Filtrazione NON APPLICABILE

n Flottazione NON APPLICABILE

Tabella 9 -BAT-AEL per le emissioni dirette in un corpo idrico ricevente

.



Tabella 10 - BAT-AEL per le emissioni indirette in un corpo idrico ricevente

Presso il termovalorizzatore di Piacenza il Sistema depurazione fumi è a secco, si reputa pertanto non
applicabile la BAT per tale trattamento. Inoltre non viene effettuato un trattamento sulle scorie, che sono
poste in deposito temporaneo per in invio ad impianti terzi. Si considera pertanto non applicabile l’intera BAT;
tuttavia le acque di lavaggio capannoni, tra cui quello dedicato al deposito scorie, sono trattate e collettate in
pubblica fognatura. Le analisi previste dal piano di monitoraggio per lo scarico fiscale P12, prevedono il
controllo del parametro Pb che risulta nel range riportato in tabella 10.

1.6. Efficienza nell’uso dei materiali
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BAT 35. Al fine di aumentare l’efficienza delle risorse, la BAT consiste nel movimentare e trattare le ceneri pesanti e i residui della
FGC separatamente.

ATTUATA
Le ceneri pesanti sono scaricate in due guardie idrauliche la cui funzione è di spegnimento e raffreddamento. Le scorie subiscono
poi un trattamento di deferrizzazione e sono stoccate in maniera indipendente rispetto ai residui del trattamento fumi. Le ceneri
leggere sono convogliate in un silos di stoccaggio, dal quale vengono prelevate per essere inviate agli impianti di trattamento terzi,
che consiste nell’inertizzazione per stabilizzare tali sostanze in una matrice solida.

BAT 36.

Al fine di aumentare l’efficienza delle risorse per il trattamento delle scorie e delle ceneri pesanti, la
BAT consiste nell’utilizzare un’adeguata combinazione delle tecniche riportate di seguito, sulla base
di una valutazione del rischio che dipende delle caratteristiche di pericolosità delle scorie e delle

ceneri pesanti.

Tecnica Descrizione

a Vagliatura e setacciatura Sono utilizzate griglie oscillanti, griglie
vibranti e griglie rotanti per una prima
classificazione delle ceneri pesanti in
base alle dimensioni prima di ulteriori
trattamenti.

NON APPLICABILE
Le scorie al termine della combustione non
subiscono un trattamento di vagliatura e
setacciatura.

b Frantumazione Operazioni di trattamento meccanico
destinate a preparare i materiali per il
recupero dei metalli o per l’uso
successivo di tali materiali, ad esempio
nel campo della costruzione di strade e
dello sterro.

NON APPLICABILE
Il trattamento delle scorie si limita alla rimozione di
metalli ferrosi e non ferrosi per mezzo di idonei
sistemi di deferrizzazione e di demetallizzazione. I
successivi trattamenti avvengono presso
l’impianto di destinazione.

c Separazione
pneumatica

La separazione pneumatica è usata per
classificare le frazioni leggere,
incombuste, che sono mescolate alle
ceneri pesanti tramite un getto d’aria che
espelle i frammenti leggeri. Una tavola
vibrante viene utilizzata per il trasporto
delle ceneri pesanti verso uno scivolo,
dove il materiale cade attraverso un
flusso d’aria che soffia i materiali leggeri
incombusti, come il legno, la carta o la
plastica, su un nastro trasportatore o in
un contenitore, in modo che possano
essere riportati all’incenerimento.

NON APPLICABILE
Il trattamento delle scorie si limita alla rimozione di
metalli ferrosi e non ferrosi per mezzo di idonei
sistemi di deferrizzazione e di demetallizzazione. I
successivi trattamenti avvengono presso
l’impianto di destinazione.

d Recupero dei metalli
ferrosi e non ferrosi

Si utilizzano tecniche diverse, tra cui:
● separazione magnetica per i

metalli ferrosi;
● separazione a correnti indotte

per i metalli non ferrosi;
● separazione a induzione per

metalli ferrosi e non-ferrosi.

ATTUATA
Le scorie subiscono i seguenti trattamenti:
- un primo separatore elettromagnetico (per i
ferrosi di grosse dimensioni)
- un secondo separatore magnetico (per i ferrosi di
piccole dimensioni).
- Successivamente viene separata la frazione dei
metalli non ferrosi (soprattutto alluminio)
mediante separatore ad induzione

e Invecchiamento Il processo di invecchiamento stabilizza
la frazione minerale delle ceneri pesanti
mediante l’assorbimento della CO2
atmosferica (carbonatazione),
l’eliminazione dell’eccesso di acqua e
l’ossidazione. Le ceneri pesanti, dopo il
recupero dei metalli, sono conservate
all’aperto o in edifici coperti per diverse
settimane, generalmente su un
pavimento impermeabile che consente il
drenaggio e la raccolta delle acque di
dilavamento da sottoporre a trattamento.

NON APPLICABILE
Le scorie, in seguito al trattamento del punto d,
sono gestite come rifiuto speciale non pericoloso
ed inviate a recupero, senza subire un processo di
invecchiamento che viene effettuato, invece, dagli
impianti cui queste vengono conferite.
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Gli ammassi di scorte possono essere
umidificati per ottimizzare il tenore di
umidità e favorire la lisciviazione dei sali
e il processo di carbonatazione.
L’umidificazione delle ceneri pesanti
contribuisce anche a prevenire le
emissioni di polveri.

f Lavaggio Il lavaggio delle ceneri pesanti consente
di produrre un materiale per il riciclaggio
con una tendenza minima alla
lisciviazione delle sostanze solubili (ad
esempio sali).

ATTUATA
Le scorie, al termine della combustione sulla
griglia, vengono scaricate in due guardie
idrauliche la cui funzione è di spegnimento e
raffreddamento evitando il rientro di aria in camera
di combustione, mantenuta in depressione.

1.7. Rumore

BAT 37. Al fine di prevenire o, laddove ciò non sia fattibile, ridurre le emissioni di rumore, la BAT consiste nell’utilizzare una o una
combinazione delle tecniche indicate di seguito.

Tecnica Descrizione

a Ubicazione adeguata delle
apparecchiature e degli edifici

I livelli di rumore possono essere
ridotti aumentando la distanza fra la
sorgente e il ricevente e usando gli
edifici come barriere fonoassorbenti

ATTUATA
Le rilevazioni fonometriche sono state
effettuate durante il mese di settembre
nell’anno 2017. Da tali rilevazioni è
emerso che l’impianto, inserito nel
contesto “aree per attrezzature di
interesse pubblico – attrezzature
tecnologiche ed ecologiche” come da
PSC di Piacenza, rispetto tutti i limiti
fissati e per tanto risulta attualmente
acusticamente compatibile con
quanto fissato dalla legislazione
vigente.

b Misure operative Queste comprendono:

● ispezione e manutenzione
rafforzate delle
apparecchiature;

● chiusura di porte e finestre
nelle aree di confinamento,
se possibile;

● utilizzo delle
apparecchiature da parte di
personale esperto;

● rinuncia alle attività
rumorose nelle ore
notturne, se possibile;

● controllo del rumore
durante le attività di
manutenzione.

ATTUATA
Per ciò che concerne il periodo
notturno il funzionamento dell’impianto
può ritenersi standard.

c Apparecchiature a bassa rumorosità Includono compressori, pompe e
ventilatori a bassa rumorosità.

ATTUATA
Tutte le nuove apparecchiature
installate dovute a nuovi interventi
o sostituzione vedono l’acquisto di
apparecchiature a bassa rumorosità,
per garantire il rispetto dei limiti previsti
dalla zonizzazione acustica.

d Attenuazione del rumore La propagazione del rumore può
essere ridotta inserendo barriere fra
la sorgente del rumore e il ricevente.
Sono barriere adeguate i muri di
protezione, i terrapieni e gli edifici

ATTUATA
Il rumore prodotto dalle diverse
componenti dell’impianto riduce la sua
propagazione tramite l’utilizzo di
apposite barriere che consentono di
evitare la diffusione di rumore.
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e Apparecchiature per il controllo del
rumore/ infrastrutture

Queste comprendono:
● fono-riduttori;
● isolamento delle

apparecchiature;
● confinamento in ambienti

chiusi delle
● apparecchiature rumorose;
● insonorizzazione degli

edifici.

ATTUATA
Le apparecchiature installate presso
l’impianto sono provviste di pannelli
tipo sandwich con lato interno
fonoassorbente.

.



D SEZIONE DI MIGLIORAMENTO DELL’INSTALLAZIONE E SUE CONDIZIONI DI
ESERCIZIO

D1 Piano di adeguamento dell’installazione e sua cronologia - condizioni, limiti e prescrizioni da
rispettare fino alla data di comunicazione di fine lavori di adeguamento

Entro il 30.6.2022 deve essere messo in esercizio il nuovo sistema di dosaggio del carbone attivo speciale
finalizzato ad un più spinto abbattimento del mercurio presente nelle emissioni in atmosfera.

Entro il 01.01.2022 deve essere messa in esercizio la turbina contropressione.

In ottemperanza alle BAT 2 e BAT 20, dopo la messa in esercizio della turbina in contropressione, il gestore
dovrà determinare i livelli di efficienza energetica degli impianti di recupero energetico, a partire dalla messa
in esercizio dell'assetto cogenerativo e del collegamento con la rete di teleriscaldamento cittadino. Al
fine di verificare il rispetto dei BAT-AEL di cui alla tabella 2 del BAT-C, si identificano i seguenti impianti
rispetto ai quali verificare le prestazioni:
- turbina a condensazione per la produzione di energia elettrica
- turbina a contropressione per la produzione combinata di energia elettrica ed energia termica.
Per la turbina a condensazione si deve ricorrere alla seguente formula riportata nella sezione 3.5.2.1 del
BREF:

Per la turbina a contropressione si dovrà ricorrere alla seguente formula anch’essa riportata nella sezione
3.5.2.1 del BREF:

nelle quali:

We è la potenza elettrica generata espressa in MW
Qhe è la potenza termica fornita agli agli scambiatori di calore sul lato primario, espressa in MW
Qde è la potenza termica direttamente esportata (come vapore od acqua calda) sottratta la potenza
termica del flusso di ritorno, espressa in MW
Qb è la potenza termica prodotta dalla caldaia, espressa in MW
Qi è la potenza termica (come vapore od acqua calda) utilizzata internamente (ad esempio per il
surriscaldo dei fumi), espressa in MW
Qth è la potenza termica di input alle unità di trattamento termico (ad esempio forno), riferita ai rifiuti ed
ai combustibili ausiliari utilizzati in continuo (escluso, ad esempio, l’avviamento), espressa in MWth sulla
base del PCI.
Il risultato dei calcoli dovrà essere confrontato con i livelli di efficienza associati alla BAT 20 (tabella 2 delle
BAT-C), e precisamente:
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impianto efficienza elettrica lorda efficienza energetica lorda

turbina a condensazione 20-35%

turbina a contropressione 72-91%

D2 CONDIZIONI GENERALI E SPECIFICHE PER L’ESERCIZIO DELL’INSTALLAZIONE

D2.1 Finalità

La Ditta è tenuta a rispettare i limiti, le condizioni, le prescrizioni e gli obblighi della presente Sezione D2. E’
fatto divieto contravvenire a quanto disposto dal presente atto e modificare l’impianto senza preventivo
assenso dell’Autorità Competente (fatti salvi i casi previsti dall’art. 29-nonies del D.Lgs. n.152/06 e s.m.i.).

1. Qualora l'impianto assuma la connotazione di impianto industriale per il trattamento di rifiuti non
urbani, lo stesso dovrà essere sottoposto preventivamente ad un nuovo accordo con
l'Amministrazione Comunale;

2. Al fine di riscontrare i vantaggi ipotizzati derivanti dalla cessione di calore dal termovalorizzatore alla
rete di teleriscaldamento, deve essere monitorato il calore ceduto giornalmente alla rete di
teleriscaldamento stessa. Il report di monitoraggio può limitarsi a riportare i dati mensili mentre i
dati giornalieri devono essere visibili su specifica richiesta degli organi di controllo;

3. Il gestore deve stimare il PCI dei rifiuti inceneriti con una frequenza quindicinale con metodo
indiretto, basato su tutte le variabili che possono essere interessate dal bilancio energetico del
sistema (quantità di rifiuti, combustibile ausiliario utilizzato, vapore prodotto, ecc.);

4. è consentita la gestione dell’installazione per la termovalorizzazione di rifiuti per un numero
massimo di 16560 ore all’anno come somma totale di funzionamento delle due linee. Il
quantitativo massimo di rifiuti alimentabili è pari a 120.000 t/anno complessivo per le due
linee.

5. il gestore deve continuare a contribuire al sostenimento delle spese operative nell’ambito del
monitoraggio della qualità dell’aria del territorio, tramite la stipula di un'apposita convenzione con
Arpae;

6. per entrambe le linee, il gestore deve mantenere sistemi alternativi di monitoraggio, in caso di
malfunzionamento del sistema SME principale, anche per il mercurio, quali backup e/o controlli
discontinui.

D2.2 Condizioni relative alla gestione dell’installazione

1. La gestione operativa dell’installazione deve essere affidata a persone fisiche tecnicamente competenti;
2. L’installazione dovrà essere condotta con modalità e mezzi tecnici atti ad evitare pericoli per l’ambiente

ed il personale addetto;
3. Le eventuali modifiche all’impianto dovranno essere orientate a scelte impiantistiche che permettano:

· di ottimizzare l’utilizzo delle risorse ambientali e dell’energia;
· di ridurre la produzione di rifiuti, soprattutto pericolosi;
· di ottimizzare i recuperi comunque intesi, con particolare riferimento al recupero delle acque;
· di diminuire le emissioni in atmosfera.

D2.3 Comunicazioni e requisiti di notifica generali

1. Il Gestore deve comunicare all’Autorità competente, ai sensi dell’art.29-decies del D. Lgs. n.
152/2006 e s.m.i., che darà attuazione a quanto previsto dall’autorizzazione integrata ambientale;

2. il Gestore deve comunicare preventivamente le modifiche progettate dell’installazione (come definite
dall’art. 5, comma 1, lettera l) del D. Lgs. 152/06) ad Arpae di Piacenza ed al Comune di Piacenza.
Tali modifiche saranno valutate dall’Autorità competente ai sensi dell’art. 29-nonies del D.Lgs.
152/06.

3. L’Autorità competente, ove lo ritenesse necessario, aggiornerà l’autorizzazione integrata ambientale
o le relative condizioni, ovvero, se venisse rilevato che le modifiche progettate sono sostanziali ai
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sensi dell’art. 5, comma 1, lettera l-bis) del D. Lgs. 152/06, ne darà notizia al Gestore entro sessanta
giorni dal ricevimento della comunicazione ai fini degli adempimenti di cui al comma 2 dell’art.
29-nonies del decreto medesimo. Decorso tale termine, il Gestore potrà procedere alla realizzazione
delle modifiche comunicate. Nel caso in cui le modifiche progettate, ad avviso del Gestore o a
seguito della comunicazione di cui sopra, risultino sostanziali, il Gestore dovrà inviare all’Autorità
competente una nuova domanda di autorizzazione;

4. Ai sensi del comma 3 dell’art. 29-nonies del D.Lgs. 152/06, il gestore è tenuto ad informare l’Autorità
competente anche in merito ad ogni istanza presentata per l’installazione ai sensi della normativa in
materia di prevenzione dai rischi di incidente rilevante, ai sensi della normativa in materia di VIA o ai
sensi della normativa in materia urbanistica. Detta comunicazione, preventiva rispetto alla
realizzazione degli interventi, dovrà specificare gli elementi in base ai quali il gestore riterrà che gli
stessi non comportano effetti sull’ambiente e che non risulterano in contrasto con le prescrizioni
esplicitata in AIA;

5. Il Gestore dell’installazione è tenuto a presentare annualmente entro il 30 aprile di ogni anno
una relazione relativa all’anno solare precedente, che contenga almeno:
◦ I dati relativi al Piano di Monitoraggio;
◦ Un riassunto delle variazioni impiantistiche effettuate rispetto alla situazione dell’anno

precedente;
◦ Un commento ai dati presentati in modo da evidenziare le prestazioni ambientali dell’impresa nel

tempo, valutando, tra l’altro, il posizionamento rispetto alle BAT (in modo sintetico, se non
necessario altrimenti);

◦ la documentazione attestante il mantenimento delle certificazioni ambientali (UNI EN 14001,
EMAS,...);

◦ una sezione specifica di illustrazione ed esecuzione calcolo di efficienza energetica R1;
◦ Misure in continuo: Per ciascun inquinante dovranno essere rendicontati i flussi di massa emessi,

il numero di medie giornaliere valide e quelle scartate per problemi ai sistemi di misurazione, i
valori medi mensili e annui, i valori medi semiorari minimo e massimo misurati nel corso
dell’anno, il numero di valori eccedenti i limiti emissivi semiorario e giornaliero ed una sintesi
degli eventi riconducibili ad OTNOC;

◦ un Resoconto di verifiche, tarature e controlli dei sistemi di monitoraggio in continuo;
◦ un riepilogo degli esiti dei monitoraggi discontinui.

I report annuali devono essere prodotti e trasmessi anche in formato di foglio di calcolo
editabile;

7. Il gestore deve comunicare, tramite PEC, fatto salvo quanto stabilito al seguente punto 11, nel più
breve tempo possibile (entro il giorno lavorativo successivo a quello in cui si verifica l’evento) ad
ARPAE Sezione di Piacenza, gli eventi di seguito elencati:
● Fermate ordinarie dell’impianto e conseguente riavvio delle linee di incenerimento;
● relativamente alle linee di incenerimento, le fermate, i malfunzionamenti e fuori uso dei
sistemi di controllo e monitoraggio di durata superiore all’ora;
● Periodi di blocco dell’alimentazione dei rifiuti e relative motivazioni;
● Interruzioni programmate dei sistemi di misura in continuo degli inquinanti e dei parametri di
processo per i quali è previsto un limite;
● Superamento di un valore limite relativo ad una misurazione in continuo semioraria o
giornaliera. Il gestore, dovrà altresì redigere una relazione contenente la valutazione delle possibili
cause e le azioni correttive intraprese. deve essere inviata anche copia del report giornaliero
archiviato in azienda (nel caso di superamento di CO, deve essere inviata anche copia del report
giornaliero dell’inquinante in oggetto con le medie dei periodi di 10 minuti registrate ed elaborate nel
corso della giornata).
● I casi in cui il gestore preveda che le misure in continuo di uno o più inquinanti non
potranno essere effettuate o registrate per periodi superiori a 48 ore continuative.
● Superamento di un valore limite relativo ad una misurazione discontinua.

8. Ad inizio anno, e comunque non oltre il 31 marzo di ogni anno, il gestore deve comunicare il piano
previsionale indicativo delle attività di fermata e/o manutenzione programmata delle linee di
incenerimento, di taratura dei sistemi di monitoraggio degli inquinanti nonché delle attività previste
nel Piano di Monitoraggio Ambientale relativamente alle ricadute dell’inceneritore.

9. In caso di incidenti o inconvenienti di interesse ambientale che abbiano effetti all’esterno
dell’installazione il gestore deve effettuare una comunicazione telefonica immediata al Servizio
Territoriale Arpae di Piacenza). In caso di incidenti o inconvenienti che incidono in modo significativo
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sull'ambiente, dovranno essere immediatamente avvisati la Regione Emilia Romagna, Arpae di
Piacenza, il Comune di Piacenza e l’AUSL di Piacenza. Il gestore è, comunque, tenuto ad adottare
immediatamente misure per limitare le conseguenze ambientali e prevenire ulteriori eventuali
incidenti o eventi imprevisti.

10. Il Gestore, nella medesima comunicazione, deve stimare gli impatti dovuti ai rilasci di inquinanti,
indicare le azioni di cautela attuate e/o necessarie, individuare eventuali monitoraggi sostitutivi.
Successivamente, nel più breve tempo possibile, il Gestore deve ripristinare la situazione autorizzata.

11. Se si verifica un'anomalia o un guasto tale da non permettere il rispetto di valori limite di emissione,
il gestore deve informare Arpae di Piacenza nel più breve tempo possibile, e comunque entro le otto
ore successive all'anomalia o al guasto, e deve procedere al ripristino funzionale nel più breve tempo
possibile e sospendere l'esercizio dell'impianto se l'anomalia o il guasto può determinare un pericolo
per la salute umana. Il gestore è inoltre tenuto ad adottare tutte le precauzioni opportune per
ridurre al minimo le emissioni durante le fasi di avviamento e di arresto. Non costituiscono in ogni
caso periodi di avviamento o di arresto i periodi di oscillazione che si verificano regolarmente nello
svolgimento dell’incenerimento.

12. Analoga comunicazione deve essere effettuata non appena viene ripristinata la completa
funzionalità.

13. Qualora il Gestore decidesse di cessare l’attività, dovrà preventivamente comunicare e
successivamente confermare ad Arpae di Piacenza e al Comune di Piacenza la data prevista di
termine dell’attività.

14. In caso di fermo impianto e/o sospensione dell’attività, che non consentano il rispetto del Piano di
monitoraggio e Controllo, la Ditta dovrà concordare con Arpae di Piacenza quali verifiche/controlli
debbano, comunque, essere eseguiti in tali periodi.

15. Il Gestore, con riferimento a quanto previsto dal comma 6-bis dell'art. 29-sexies “Autorizzazione
integrata ambientale” del D.Lgs n. 152/2006 e s.m.i. prevede che almeno una volta ogni cinque anni
per le acque sotterranee e almeno una volta ogni dieci anni per il suolo, decorrenti dal rilascio della
presente 'AIA, dovrà programmare specifici controlli, concordando con Arpae di Piacenza le relative
modalità; resta fermo che sulla base di una valutazione sistematica del rischio di contaminazione
possano essere fissate diverse modalità o diverse frequenze per tali controlli. L'attività di controllo di
cui trattasi dovrà comunque essere eseguita in coerenza con le “indicazioni” che a livello regionale
saranno formalizzate cui faranno seguito, se necessario, i conseguenti atti di aggiornamento
dell’AIA.

D3 CONDIZIONI SPECIFICHE PER L’ESERCIZIO
DELL’INSTALLAZIONE
D3.1 Emissioni in atmosfera convogliate

Il quadro complessivo delle emissioni convogliate e i relativi limiti di concentrazione massima
ammessa sono i seguenti:

Punto di
emissione

Provenienza Portata
massima
(Nm3/h)

Durata
dell’emissione
(mg/Nm3)

Tipo di
sostanza
inquinante

Concentrazion
e
dell’inquinante
in emissione
(mg/Nm3)

Altezza di
emissione dal
suolo (m)

Sezione
emissione
(m2)

Tipo di impianto
di abbattimento

E1 Forno
inceneritore
Linea 1

54.050* 24 Vedere Tabella successiva 70 1,2 Sistema di
abbattimento
SCR + SCNR,
elettrofiltro,
dosaggio
bicarbonato di
sodio e carbone

.



attivo, filtro a
maniche

E2 Forno
inceneritore
linea 2

54.050* 24 Vedere Tabella successiva 70 1,2 Sistema di
abbattimento
SCR + SCNR,
elettrofiltro,
dosaggio
bicarbonato di
sodio e carbone
attivo, filtro a
maniche

E3 Silo ceneri e
residui sodici

560 24 Polveri 5 21 FT

E4 Silo
bicarbonato

2.500 24 Polveri 5 17 FT

E5 Silo calce 2.500 emergenza Polveri 5 13 FT

E6 aerocondensa
tore

3.800.000 24 25,3

E7 Gruppo
elettrogeno a
gasolio

- emergenza 10

E8 Silo carbone
attivo
esistente

2500 emergenza Polveri 5 17 FT

E9 Nuovo silo
carbone
attivo

2500 emergenza Polveri 5 17 FT

*valore medio giornaliero. La portata è riferita ad un tenore di ossigeno nell’effluente gassoso secco pari
all’11%

Per le emissioni E1, E2 sono fissati i  seguenti limiti di concentrazione, riferiti ad un tenore di ossigeno
nell’effluente gassoso secco pari all’11%:

PARAMETRO UdM VALORI
LIMITE DI
EMISSIONE
MEDI
GIORNALIERI

VALORI LIMITE DI
EMISSIONE MEDI SU
30 MINUTI

VALORI LIMITE DI
EMISSIONE MEDI SU
10 MINUTI

VALORI LIMITE DI
EMISSIONE MEDI
CON
CAMPIONAMENTO 1
ORA

VALORI LIMITE DI
EMISSIONE MEDI CON
CAMPIONAMENTO 8 ORE

100%A 97%B

Polveri mg/Nm3 5 20 5

Ossidi di azoto
(come NO2)

mg/Nm3 100 350 100

Ossidi di Zolfo
(come SO2)

mg/Nm3 40 150 40

Ammoniaca mg/Nm3 10 20 10

COV (Ctot) mg/Nm3 10 20 10

HCl mg/Nm3 8 60 10

HF mg/Nm3 1 4 2

CO mg/Nm3 30 100 150

Hg mg/Nm3 0,02 0,035*
0,035*****

Cd + Tl mg/Nm3 0,02*

.



Sb+As+Pb+Cr
+Co+Cu+Mn
+Ni+V

mg/Nm3 0,3*
0,2**

PCDD+PCDF
(1)

ng I-TEQ/Nm3 0,05***
0,04****
0,03 campionamento
lungo periodo

IPA (2) mg/Nm3 0,008***

PCB-DL (3) ng/Nm3 0,05***

PCDD/PCDF +
PCB-DL

ng
WHO-TEQ/Nm3

0,08
0,1 campionamento
lungo periodo

* media di tre campionamenti consecutivi di 1 ora ciascuno
** media di quattro controlli trimestrali, ciascuno costituito da almeno tre campionamento consecutivi
della durata di 1 ora
*** media di tre campionamenti consecutivi di 8 ore ciascuno
**** media di quattro controlli trimestrali, ciascuno costituito da almeno tre campionamento consecutivi
della durata di 8 ore

***** media oraria rilevata in continuo

(1) I valori di emissione si riferiscono alla concentrazione totale di diossine e furani, calcolata come
concentrazione “tossica equivalente” secondo le indicazioni riportate nel paragrafo A dell’allegato 1 al titolo
III-bis della parte quarta del D.Lgs. 152/06.

(2) Gli IPA sono determinati come somma degli idrocarburi policiclici aromatici riportati nel paragrafo A
dell’allegato 1 al titolo III-bis della parte quarta del D.Lgs. 152/06.

(3) I valori limite di emissione si riferiscono alla concentrazione totale di PCB-DL calcolata come
concentrazione “tossica equivalente” secondo le indicazioni riportate nel paragrafo A dell’allegato 1 al titolo
III-bis della parte quarta del D.Lgs. 152/06.

Si stabiliscono, altresì, i seguenti valori per i flussi di massa degli inquinanti NOx, HCl, SO2, COT e NH3
emessi da E1+E2:

INQUINANTE FLUSSO DI MASSA ANNUO
Valore Limite [kg/anno]

FLUSSO DI MASSA SOMMA DEL
TRIENNIO
Valore Obiettivo [kg/triennio]

NOx 58.250 171.000

HCl 3.860 10.000

SO2 6.270 14.000

COT 850 2.000

NH3 3.540 10.000

● il valore limite per il flusso di massa annuo è pari al valore che corrisponde alla media + 1 volta la
deviazione standard dei valori del quinquennio 2011-2015;

● il valore obiettivo per il flusso di massa triennale relativamente al triennio 2017-2019 è stato
valutato per la prima volta nel 2020 e deve essere valutato in ogni anno successivo in riferimento al
triennio precedente; il valore obiettivo indicato è pari alla somma dei flussi di massa annuali del
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triennio 2013-2015, arrotondata per eccesso, anche in ragione dell’errore associato alle misure
strumentali;

● Per le Polveri, inquinante presente in concentrazioni molto basse e prossime all’errore strumentale,
si stabiliscono i seguenti valori per i flussi di massa emessi da E1+E2:

INQUINANTE
FLUSSO DI MASSA SOMMA DEL
TRIENNIO
Valore Limite [kg/triennio]

FLUSSO DI MASSA ANNUO
Valore Obiettivo [kg/anno]

POLVERI 500 150

· il valore limite per il flusso di massa triennale è stato valutato per la prima volta nel 2020
relativamente al triennio 2017-2019 e deve essere verificato in ogni anno successivo in
riferimento al triennio precedente; il valore limite è pari alla somma dei flussi di massa annuali
del triennio 2013-2015, aumentata del 10%, in ragione dell’errore associato alle misure
strumentali;

· il valore obiettivo per il flusso di massa annuo è pari al valore che corrisponde alla media dei
valori del quinquennio 2011-2015;

· Relativamente ai limiti fissati come flussi di massa si precisa che:
● essi devono essere calcolati a partire dai dati di portata e concentrazione rilevati nel corso dell'anno

sui valori medi mensili determinati in base ai valori medi giornalieri convalidati.

● i valori limite hanno carattere fiscale;

● i valori obiettivo rappresentano il target da raggiungere nel periodo di riferimento considerato;
qualora il monitoraggio annuale dimostrasse che il valore obiettivo non è rispettato, il gestore
dovrà provvedere ad indicare nel relativo Report annuale le misure che intende adottare al fine del
conseguimento del valore stesso e provvedere all'eventuale presentazione di istanza di
modifica/aggiornamento dell'AIA;

Sulla base dell’evoluzione delle conoscenze più recenti deve essere effettuata l’indagine periodica annuale
delle concentrazioni di alcuni inquinanti la cui valenza ambientale e sanitaria ha rilievo: in particolare per
PM10 e PM2,5, Benzene. Il gestore è perciò tenuto ad effettuare autocontrolli discontinui delle proprie
emissioni E1 ed E2 con la periodicità prevista dal piano di monitoraggio, anche per i seguenti inquinanti:

● Frazione PM10 e PM2,5 delle polveri (durata campionamento almeno 6 ore)

● Benzene

Il Gestore dell'installazione in oggetto è tenuto ad effettuare gli autocontrolli delle proprie emissioni
atmosferiche con la periodicità stabilita nel piano di monitoraggio e controllo (sezione D3).

Il gestore deve tenere un registro a disposizione degli Organi di controllo per tutta la durata della
presente AIA. In detto registro quale vanno annotate per ogni emissione, la data di campionamento e il
relativo numero di rapporto di prova. I rapporti di prova in originale, sono parte integrante del registro e
devono essere effettuati da laboratori accreditati.

PRESCRIZIONI RELATIVE AI METODI DI PRELIEVO E ANALISI

Accessibilità dei punti di prelievo

Il gestore deve assicurare in tutti i casi l’accesso in condizioni di sicurezza, anche sulla base delle norme
tecniche di settore, ai punti di prelievo e di campionamento. La sezione di campionamento deve essere resa
accessibile e agibile, con le necessarie condizioni di sicurezza, per le operazioni di rilevazione”, i sistemi di
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accesso ai punti di prelievo e le postazioni di lavoro degli operatori devono garantire il rispetto delle norme
previste in materia di sicurezza ed igiene del lavoro ai sensi del D.Lgs. n. 81/2008 e smi.

 I punti di misura e campionamento devono essere collocati in tratti rettilinei di condotto a sezione regolare
(circolare o rettangolare), preferibilmente verticali, lontano da ostacoli, curve o qualsiasi discontinuità che
possa influenzare il moto dell’effluente.
Per garantire la condizione di stazionarietà e uniformità necessaria alla esecuzione delle misure e
campionamenti, la collocazione dei punti di prelievo deve rispettare le condizioni imposte dalla norma tecnica
di riferimento UNI EN 15259; la citata norma tecnica prevede che le condizioni di stazionarietà e uniformità
siano comunque garantite quando il punto di prelievo è collocato ad almeno 5 diametri idraulici a valle ed
almeno 2 diametri idraulici a monte di qualsiasi discontinuità; nel caso di sfogo diretto in atmosfera, dopo il
punto di prelievo, il tratto rettilineo finale deve essere di almeno 5 diametri idraulici.
Nel caso in cui non siano completamente rispettate le condizioni geometriche sopra riportate, la stessa
norma UNI EN 15259 (nota 5 del paragrafo 6.2.1) indica la possibilità di utilizzare dispositivi
aerodinamicamente efficaci (ventilatori, pale, condotte con disegno particolare, etc.) per ottenere il rispetto
dei requisiti di stazionarietà e uniformità: esempio di tali dispositivi sono descritti nella norma UNI
10169:2001 (Appendice C) e nel metodo ISO 10780:1994 (Appendice D).
È facoltà dell’Autorità Competente (Arpae SAC) richiedere eventuali modifiche del punto di prelievo scelto
qualora in fase di misura se ne riscontri la inadeguatezza tecnica.

Il gestore deve fornire tutte le informazioni sui pericoli e rischi specifici esistenti nell’ambiente in cui opererà
il personale incaricato di eseguire i prelievi e le misure alle emissioni. Il gestore deve garantire l’adeguatezza
di coperture, postazioni e piattaforme di lavoro e altri piani di transito sopraelevati, in relazione al carico
massimo sopportabile. Le scale di accesso e la relativa postazione di lavoro devono consentire il trasporto e
la manovra della strumentazione di prelievo e misura. Il percorso di accesso alle postazioni di lavoro deve
essere definito ed identificato nonché privo di buche, sporgenze pericolose o di materiali che ostacolino la
circolazione. I lati aperti di piani di transito sopraelevati (tetti, terrazzi, passerelle, etc.) devono essere dotati
di parapetti normali secondo le definizioni di legge. Le zone non calpestabili devono essere interdette al
transito o rese sicure mediante coperture o passerelle adeguate. I punti di prelievo collocati in quota devono
essere accessibili mediante scale fisse a gradini oppure scale fisse a pioli: non sono considerate idonee le
scale portatili. Le scale fisse con due montanti verticali a pioli devono rispondere ai requisiti di cui all’art. 113
comma 2 del D.Lgs. n. 81/2008, che impone, come dispositivi di protezione contro le cadute a partire da
2,50 mt dal pavimento, la presenza di una gabbia di sicurezza metallica con maglie di dimensioni opportune
atte a impedire la caduta verso l’esterno. Nel caso di scale molto alte, il percorso deve essere suddiviso,
mediante piani intermedi, distanziate fra di loro ad una altezza non superiore a 8-9 metri circa. Il punto di
accesso di ogni piano dovrà essere in una posizione del piano calpestabile diversa dall’inizio della salita per il
piano successivo. Qualora si renda necessario il sollevamento di attrezzature al punto di prelievo, per i punti
collocati in quota e raggiungibili mediante scale fisse verticali a pioli, la ditta deve mettere a disposizione
degli operatori le strutture indicate nella tabella seguente:

Strutture per l'accesso al punto di prelievo
Quota > 5 m e < 15 m Sistema manuale semplice di sollevamento delle apparecchiature utilizzate per i

controlli (es: carrucola con fune idonea) provvisto di idoneo sistema di blocco
oppure sistema di sollevamento elettrico (argano o verricello) provvisto di
sistema frenante.

Quota >15 m Sistema di sollevamento elettrico (argano o verricello) provvisto di sistema
frenante.

Tutti i dispositivi di sollevamento devono essere dotati di idoneo sistema di rotazione del braccio di
sollevamento, al fine di permettere di scaricare in sicurezza il materiale sollevato in quota,
all’interno della postazione di lavoro protetta.
A lato della postazione di lavoro, deve sempre essere garantito uno spazio libero di sufficiente
larghezza per permettere il sollevamento e il transito verticale delle attrezzature fino al punto di
prelievo collocato in quota.

La postazione di lavoro deve avere dimensioni, caratteristiche di resistenza e protezione verso il
vuoto tali da garantire il normale movimento delle persone in condizioni di sicurezza. In particolare
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le piattaforme di lavoro devono essere dotate di:
● parapetto normale su tutti i lati;
● piano di calpestio orizzontale e antisdrucciolo;
● protezione, se possibile,  contro gli agenti atmosferici.

Le prese elettriche per il funzionamento degli strumenti di campionamento devono essere collocate
nelle immediate vicinanze del punto di campionamento.

Per punti di prelievo collocati ad altezze non superiori a 5 m possono essere utilizzati ponti a torre
su ruote dotati di parapetto normale su tutti i lati o altri idonei dispositivi di sollevamento rispondenti
ai requisiti previsti dalle normative in materia di prevenzione dagli infortuni e igiene del lavoro. I
punti di prelievo devono comunque essere raggiungibili mediante sistemi e/o attrezzature che
garantiscano equivalenti condizioni di sicurezza.

NORMALIZZAZIONE

Relativamente alle emissioni denominate E1 ed E2, le concentrazioni degli inquinanti e la portata
volumetrica, mediate sui periodi temporali previsti dalla Autorizzazione Integrata Ambientale (sia misure
continue che misure discontinue), da confrontare con i limiti di emissione, sono riferite alle seguenti
condizioni:

● temperatura 273 K;
● pressione 101,3 kPa;
● gas secco;
● tenore di ossigeno di riferimento nell'effluente gassoso secco pari all'11% in volume, utilizzando la

seguente formula

nella quale:

Es = concentrazione di emissione calcolata al tenore di ossigeno di riferimento;
Em = concentrazione di emissione misurata;
Os = tenore di ossigeno di riferimento;
Om= tenore di ossigeno misurato.

Riguardo alle rimanenti emissioni autorizzate, i limiti di portata e di concentrazione degli inquinanti sono
riferiti alle seguenti condizioni:

● Temperatura 273 K;
● Pressione 101,3 KPascal;
● Gas secco.

Metodi di campionamento e misura

Per la verifica dei valori limite di emissione per il monitoraggio/controllo devono essere utilizzati:
Per le misurazioni periodiche alle emissioni E1 ed E2:

Inquinante/Parametro Metodi di Prova

Portata, Temperatura, pressione e velocità UNI EN ISO 16911

Umidità UNI EN 14790
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Polveri UNI EN 13284-1

Ossigeno UNI EN 14789

Monossido di Carbonio UNI EN 15058

Metalli pesanti (As, Cd, Cr, Co, Cu, Mn, Ni, Pb,
Sb, Tl, V)

UNI EN 14385

Mercurio (Hg) UNI EN 13211
UNI EN 14884

Ossidi di Azoto (espressi come NO2) UNI EN 14792

Ossidi di Zolfo (espressi come SO2) UNI EN 14791

Composti acidi inorganici di cloro (HCl) UNI EN 1911

Composti acidi inorganici di fluoro (HF) ISO 15713

Ammoniaca (NH3) UNI EN ISO 21877

Composti Organici Volatili (espressi come Ctot) UNI EN 12619

IPA ISO 11338-1 e 2

PCB-DL (come TEq) UNI EN 1948 1-2-3-4

PCDD,PCDF (come TEq) UNI EN 1948 1-2-3

Benzene UNI CEN/TS 13649

PM10, PM2,5 UNI  EN  ISO 23210-1; EPA 201A;  EPA CTM 039

Per le misurazioni periodiche alle altre emissioni:
Inquinante/Parametro Metodi di prova

Portata e Temperatura UNI EN ISO 16911
Umidità UNI  EN  14790
Ossigeno UNI  EN  14789

Polveri UNI  EN  13284-1

Incertezza delle misurazioni

I risultati analitici dei controlli/autocontrolli eseguiti devono riportare l’indicazione del metodo
utilizzato e dell’incertezza così come descritta e documentata nel metodo stesso. Qualora nel
metodo utilizzato non sia esplicitamente documentata l’entità dell’incertezza di misura, essa può
essere valutata sperimentalmente dal laboratorio che esegue il campionamento e la misura: essa
non deve essere generalmente superiore al valore indicato nelle norme tecniche, Manuale Unichim
n. 158/1988 “Strategie di campionamento e criteri di valutazione delle emissioni” e Rapporto
ISTISAN 91/41 “Criteri generali per il controllo delle emissioni”. Tali documenti indicano:

● per metodi di campionamento e analisi di tipo manuale un’incertezza estesa non
superiore al 30% del risultato;

● per metodi automatici un’incertezza estesa non superiore al 10% del risultato.
Sono fatte salve valutazioni su metodi di campionamento e analisi caratterizzati da incertezze di
entità maggiore, preventivamente esposte/discusse con l’Autorità Competente per il Controllo
(Arpae di Piacenza).
Relativamente alle misurazioni periodiche, il risultato di un controllo è da considerare superiore al
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valore limite autorizzato quando l’estremo inferiore dell’intervallo di confidenza della misura
(corrispondente al “Risultato Misurazione” previa detrazione di “Incertezza di Misura”) risulta
superiore al valore limite autorizzato.

Conformità ai limiti di emissione per i parametri monitorati con misure discontinue

Le misure discontinue degli autocontrolli e/o i controlli fiscali devono ottemperare alle prescrizioni
riportate nel paragrafo D.3.1.

Misura delle emissioni con sistemi di rilevazione in continuo

L’installazione deve essere dotata di sistemi di monitoraggio in continuo delle emissioni inquinanti, installati
su ciascuno dei due camini a servizio delle linee di incenerimento (E1 ed E2) per la rilevazione dei seguenti
parametri:

● Portata volumetrica
● Umidità
● Pressione
● Temperatura
● Tenore di Ossigeno
● Anidride carbonica, Monossido di carbonio, Acido Cloridrico, Acido Fluoridrico, Ossidi di Zolfo

(espressi come SO2), Ossidi di Azoto (espressi come NO2), Composti Organici Volatili (espressi come
COT), Polveri, Ammoniaca e mercurio.

Le linee devono essere munite di un sistema automatico di prelievo di PCDD/F e PCB-DL, da inviare a
successiva analisi.

Il sistema di monitoraggio in continuo delle emissioni, oltre agli specifici misuratori di inquinanti e parametri
di processo, deve comprendere anche un adeguato dispositivo per l’acquisizione, elaborazione e stampa dei
dati registrati nonché per la verifica di segnalazioni di allarme, nel caso di anomalie funzionali o di situazioni
potenzialmente critiche per il rispetto dei limiti emissivi. Il sistema di elaborazione deve evidenziare i risultati
dei controlli in continuo nelle forme direttamente confrontabili con i limiti emissivi.

L’assicurazione di qualità dei sistemi automatici di misurazione previsti ad E1 ed E2 e la loro taratura in base
ai metodi di misurazione di riferimento devono essere eseguiti in conformità alla norma UNI EN 14181.

Sono demandate al Manuale SME, già in uso, le specifiche procedure di manutenzione, taratura e controllo
dei sistemi di monitoraggio in continuo nonché lo schema dei report da inviare ad Arpae di Piacenza e la
relativa frequenza. Il gestore deve riesaminare almeno una volta all’anno e tenere aggiornato detto manuale
a fronte di modifiche riguardanti lo SME. Il manuale SME in uso deve essere conforme a quello che deve
essere preventivamente trasmesso ad Arpae di Piacenza che ne prenderà atto.

Il mancato rispetto di quanto riportato nello SME sarà considerato una violazione alla presente AIA.

Tutte le attività di controllo, verifica e manutenzione dei sistema di misurazione in continuo devono essere
riportate in apposito registro da tenere a disposizione di Arpae di Piacenza.

Le linee di incenerimento devono essere dotate di sistemi di registrazione e rilevamento automatico in
continuo dei seguenti parametri di processo:

● Temperatura dei gas in camera di combustione,
● Tenore di ossigeno di combustione,
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● Produzione di vapore (t/h).

I dati dello SME nei report devono dare evidenza dello stato di funzionamento delle linee (compreso il
verificarsi di OTNOC).

Conformità ai limiti di emissione per i parametri monitorati con misure continue

Le misure in continuo devono ottemperare alle prescrizioni riportate nel paragrafo D.3.1.

I valori medi su 30 minuti e i valori medi su 10 minuti sono determinati durante il periodo di effettivo
funzionamento (esclusi i periodi di avvio e di arresto se non vengono inceneriti rifiuti) in base ai valori
misurati, previa sottrazione del rispettivo valore dell'intervallo di confidenza al 95% riscontrato
sperimentalmente.

I valori degli intervalli di confidenza di ciascun risultato delle misurazioni effettuate, non possono eccedere le
seguenti percentuali dei valori limite di emissione riferiti alla media giornaliera:

I sistemi di misurazione in continuo (fiscale e backup) devono avere caratteristiche tali per cui gli intervalli di
confidenza da associare ai risultati delle misurazioni, determinati rispetto alle seguenti concentrazioni di
riferimento, non devono eccedere le percentuali riportate in tabella :

D.Lgs. 152/2006, parte quarta, titolo III bis, Allegato 1, punto C)

Intervallo di confidenza
Polveri totali 30%
COV come Carbonio Organico Totale 30%
HCl 40%
HF 40%
SOx espressi come SO2 20%
NOx espressi come NO2 20%
Monossido di carbonio 10%
Ammoniaca 30%

I valori medi giornalieri sono determinati in base ai valori medi convalidati.

Per ottenere un valore medio giornaliero valido non possono essere scartati, a causa di disfunzioni o per
ragioni di manutenzione del sistema di misurazione in continuo, più di 5 valori medi su 30 minuti in un giorno
qualsiasi. Non più di 10 valori medi giornalieri all'anno possono essere scartati a causa di disfunzioni o per
ragioni di manutenzione del sistema di misurazione in continuo.

I limiti di emissione fissati come flussi di massa devono essere calcolati a partire dai dati di portata e
concentrazione rilevati nel corso dell'anno sui valori medi mensili determinati in base ai valori medi giornalieri
convalidati.

Nei casi in cui ciascuna linea sia funzionante, ma a causa di problemi al sistema di misurazione mancassero
risultati di misurazioni in continuo di uno o più parametri necessari alla normalizzazione dei risultati (% di
Ossigeno, % di CO2, % di Vapore acqueo, ecc.):

● i calcoli dovranno essere eseguiti utilizzando il valore medio misurato nella giornata precedente al
periodo di mancanza dati, per le prime 24 ore, oppure utilizzando i risultati medi delle misurazioni
discontinue prescritte, effettuate dopo le prime 24 ore in sostituzione di quelle continue.
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I risultati normalizzati ottenuti con queste modalità di calcolo devono essere contrassegnati sui report con
apposite annotazioni esplicative.

In caso di mancanza delle misure in continuo di uno o più parametri, conseguenti ad avarie strumentali,
dovranno essere eseguite le misure previste nel Piano di Monitoraggio.

Nel caso in cui, a causa di problemi al sistema di misurazione in continuo di uno o più inquinanti, venga
utilizzato un sistema di misura sostitutivo, prima del suo utilizzo il gestore dovrà verificare il corretto
funzionamento dell’apparecchiatura sostitutiva e ne dovrà controllare periodicamente la risposta sull’intero
campo di misura; tale attività di verifica preliminare andrà annotata in apposito registro da tenere a
disposizione di Arpae di Piacenza.

In ogni caso si ricorda quanto disposto dal paragrafo C dell’allegato 1 al titolo III-bis alla parte quarta del
D.Lgs. 152/06 ossia che “Non più di 10 valori medi giornalieri all’anno possono essere scartati a causa di
disfunzioni o per ragioni di manutenzione del sistema di misurazione in continuo”.

Nel caso in cui il valore medio giornaliero sia ottenuto anche da concentrazioni semiorarie “inferiori al limite
di rilevabilità”, nel calcolo della media giornaliera tali misure sono da considerare pari alla metà del limite di
rilevabilità (rapporto ISTISAN 04/15).

SOGLIE DI ALLARME SME

Per inquinanti e parametri di processo devono essere previsti sistemi di allarme che segnalino agli operatori il
superamento di determinate soglie. In particolare essi devono essere previsti per: Temperatura in camera di
Post-Combustione, Monossido di Carbonio, Ossidi di Azoto, Ossidi di Zolfo, Polveri Totali, Composti Organici
Volatili espressi come Carbonio (TOC), Acido Cloridrico, Acido Fluoridrico, Ammoniaca e Mercurio.

Le soglie di allarme devono essere così strutturate:

● allarme di conduzione, che si attiva quando il valore istantaneo rilevato supera una soglia prefissata
definita come il limite giornaliero autorizzato,

● allarme di anomalia, che si attiva quando il valore istantaneo rilevato supera una soglia prefissata
definita come il valore semiorario autorizzato;

● allarme di arresto, che si attiva in caso di superamento del valore semiorario autorizzato.

In caso di superamento delle soglie di allarme dovranno essere attuate procedure atte al ripristino di una
regolare funzionalità delle linee interessate.

Il sistema deve essere in grado di fornire in tempo reale anche indicazioni relative ai valori medi degli
inquinanti emessi a partire dalle 00:00 di ogni giorno, in modo da prevenire eventuali superamenti delle
medie giornaliere.

IMPIANTI DI ABBATTIMENTO

I dispositivi di depurazione dei fumi emessi dai forni di incenerimento, nella configurazione attuale, sono
conformi alle BAT necessarie al rispetto dei valori limite di emissione.

Il gestore deve provvedere con adeguata cadenza ad effettuare la manutenzione di tutti gli impianti di
depurazione degli effluenti gassosi, al fine di garantire con continuità il rispetto dei limiti delle emissioni
autorizzate ed il rispetto degli standard prestazionali. Le procedure di esecuzione delle attività in oggetto ed i
relativi documenti di registrazione dovranno essere tenuti a disposizione di Arpae di Piacenza.

I sistemi di depurazione devono sempre essere attivi in tutti i periodi di funzionamento, incluse le fasi di
avvio/fermata, anche in assenza di rifiuti nei forni.
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In caso di avaria improvvisa dei forni, il gestore dovrà mantenere in funzione tutti i sistemi di depurazione,
oltre a sospendere l’alimentazione dei rifiuti.

Per ciascuna linea di incenerimento, il sistema di alimentazione e controllo degli apparati depurativi, di
estrazione e dosaggio reagenti dai silos di stoccaggio deve essere completamente indipendente dalle altre
linee, ovvero non devono essere possibili anomalie tali da causare il blocco contemporaneo degli apparati di
depurazione su più linee contemporaneamente.

Ai fini del controllo della corretta conduzione dei sistemi di contenimento delle emissioni, ogni linea di
incenerimento deve essere dotata dei seguenti dispositivi di rilevazione e registrazione in continuo
(informatici e/o cartacei) di:

● Temperatura nelle camere di combustione
● Tenore di ossigeno umido in uscita dalle camere di combustione
● Stato di funzionamento delle pompe dosatrici della soluzione di ammoniaca
● Stato di funzionamento dei precipitatori elettrostatici
● Stato di funzionamento delle coclee di alimentazione al mulino del bicarbonato
● Stato di funzionamento delle coclee del carbone attivo ai reattori
● Registrazione pressione differenziale dei filtri a maniche
● Blocco alimentazione rifiuti nei casi previsti dalla presente autorizzazione

I sistemi di abbattimento delle emissioni provenienti dalle linee devono essere provvisti di sistemi di dosaggio
automatizzato dei reagenti necessari alla depurazione dei fumi. A tale scopo, ogni linea di incenerimento
deve essere equipaggiata con sistemi di misurazione in continuo dei fumi di processo, i quali devono essere
sottoposti con regolarità a manutenzione, verifiche, test di funzionalità e calibrazione. Le procedure seguite
dal gestore devono essere tenute a disposizione di Arpae Piacenza.

All’uscita dei filtri a maniche devono essere installate sonde triboelettriche di controllo dell'efficienza di
filtrazione, al fine di rendere più immediata la rilevazione di eventuali anomalie. In caso di fermate per avaria
dei sistemi di verifica del funzionamento dei depuratori, il gestore dovrà provvedere al ripristino funzionale
degli stessi nel più breve tempo possibile e ad annotare tali interruzioni nei report di funzionamento
dell’impianto, oltre a seguire tutte le procedure indicate nel Piano di monitoraggio.

ULTERIORI PRESCRIZIONI

Le ore di funzionamento del gruppo elettrogeno di cui all’emissione denominata E7, devono essere annotate
su un apposito registro con pagine numerate, bollate da Arpae di Piacenza, firmate dal gestore e mantenuti
a disposizione per tutta la durata della presente AIA.

Il gestore deve utilizzare modalità gestionali di conduzione dei processi produttivi e di funzionamento degli
impianti, oltre che di manutenzione dei presidi di abbattimento, che garantiscano il rispetto dei limiti di
emissione sopra riportati.

In caso di superamento dei limiti di emissione il gestore, oltre ad inviare comunicazione nel più breve tempo
possibile ad Arpae di Piacenza ed al Comune di Piacenza, dovrà redigere una relazione contenente la
valutazione delle possibili cause e le azioni correttive intraprese.

D3.2 Controllo della combustione e condizioni di esercizio

L’installazione deve essere controllata e gestita in modo che i prodotti dell’incenerimento dei rifiuti siano
portati, dopo l’ultima immissione di aria di combustione, in modo controllato ed omogeneo, anche nelle
condizioni più sfavorevoli previste, ad una temperatura di almeno 850 °C per almeno due secondi. Tale
temperature deve essere misurata in prossimità della parete interna delle camere di combustione.

I bruciatori ausiliari, di cui sono dotate le linee, devono entrare in funzione automaticamente quando la
temperatura dei gas di combustione, dopo l’ultima immissione di aria, scende al di sotto della temperatura
minima consentita di 850 °C. Tali bruciatori devono inoltre essere utilizzati nelle fasi di avviamento e di

.



arresto delle linee, per garantire in permanenza la temperatura minima ammissibile durante tali operazioni,
fino a che vi siano rifiuti nella camera di combustione.

I rifiuti sanitari pericolosi a rischio infettivo sono introdotti direttamente nei forni di incenerimento senza
prima essere mescolati con altre categorie di rifiuti e senza manipolazione diretta. Ciò rende impossibile la
determinazione delle loro caratteristiche e, quindi, non risulta pertinente quanto stabilito dal comma 2
dell’art. 237-sexies del D.Lgs. 152/06.

D3.3 Condizioni anomale di funzionamento - Incidenti o inconvenienti

Nei casi di guasto, il gestore deve ridurre o arrestare l’attività di incenerimento appena possibile, finché sia
ristabilito il normale funzionamento.

Deve essere previsto il blocco dell'alimentazione dei rifiuti nei forni nei seguenti casi (cfr. art. 237-octies,
commi 4 e 11 del Titolo III-bis alla Parte IV del D. Lgs 152/2006 e smi):

1. all’avviamento, finché non si raggiunge la temperatura minima di 850 °C;

2. qualora la temperatura dei gas nella camera di combustione scenda al di sotto della temperatura
minima di 850°C;

3. qualora le misurazioni in continuo degli inquinanti negli effluenti indichino il superamento di uno
qualsiasi dei valori limite di emissione, a causa del cattivo funzionamento o di un guasto dei
dispositivi di depurazione degli scarichi gassosi.

Fermo restando quanto disposto al precedente punto 3), ciascuna linea non può incenerire rifiuti, per nessun
motivo, in condizioni di superamento dei limiti emissivi semiorari per più di 4 ore consecutive.

Entro tale intervallo di tempo il gestore deve obbligatoriamente provvedere al ripristino degli impianti (in
caso di guasti/malfunzionamenti di durata limitata) oppure all’esaurimento di rifiuti nei forni di
incenerimento.

L’installazione non può funzionare in condizioni di superamento dei limiti emissivi semiorari per più di 60 ore
ogni anno, come somma dei superamenti dei diversi inquinanti nell’anno solare su ciascuna linea dal
momento che non sono collegate allo stesso dispositivo di abbattimento degli inquinanti dei gas di
combustione.

D3.4 Emissioni Diffuse

Le emissioni diffuse, generate principalmente dalle movimentazioni dei rifiuti in ingresso e dei rifiuti prodotti,
nonché da possibili dispersioni accidentali di polveri causate dalla manipolazione e dalle fasi di carico su
automezzi dei residui, possono essere ritenute non rilevanti, a condizione che vengano costantemente
adottate idonee modalità tecniche e gestionali, quali:

● scarico e stoccaggio in locali chiusi, in depressione, dei rifiuti in ingresso;
● aspirazione e convogliamento dell’aria della fossa, dell’avanfossa e della zona di trattamento fanghi,

alla camera di combustione;
● umidificazione delle scorie di combustione;
● movimentazione delle ceneri e dei residui sodici mediante sistemi meccanici chiusi e stoccaggio in

silos aspirati.

Le vie di accesso allo stabilimento e le aree interne allo stesso interessate dal transito di mezzi, devono
essere mantenute bitumate o cementate e tenute pulite da materiali polverulenti, che potrebbero dare origine
ad emissioni diffuse.

D3.5 Gestione dei rifiuti in ingresso
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1. I rifiuti conferibili riguardano unicamente le seguenti tipologie:

● rifiuti urbani e rifiuti speciali assimilabili, di cui ai codici EER: 200101, 200110, 200111, 200132,
200203, 200301, 200302, 200303, 200307, 200399,020104, 020203, 090108, 150105, 150106,
150109, 160103, 190801, 191201, 191204, 191207, 191208, 191212;

● rifiuti speciali derivanti da attività sanitarie, di cui ai codici EER: 180103*, 180104, 180108*, 180109,
180202*, 180203, 180207*, 180208;

● rifiuti speciali di cui al codice EER 190805 che potranno essere costituiti unicamente dai fanghi
prodotti dall’impianto di depurazione delle acque reflue urbane della Città di Piacenza;

● il quantitativo massimo di rifiuti conferibile presso l’impianto non deve superare le 120.000
tonnellate/anno totali, con il limite di 3500 tonnellate/anno per i fanghi di depurazione (intesi come
tonnellate S.S.) e di 2000 tonnellate/anno per i rifiuti sanitari,

2. la misura della quantità dei fanghi tal quali deve avvenire almeno giornalmente mediante apposito

contatore installato nel punto di arrivo del fangodotto all’impianto di termovalorizzazione, prima dei
trattamenti di centrifugazione ed incenerimento, i fanghi biologici potranno essere avviati ad
incenerimento solo per la disponibilità residua dello smaltimento dei rifiuti urbani;

3. Tutti i rifiuti, con l’esclusione dei fanghi conferiti con fangodotto, possono essere avviati ad

incenerimento solo dopo la verifica del peso e il controllo della radioattività;

4. con periodicità trimestrale deve essere verificato il corretto funzionamento del sistema di controllo

(portale) della radioattività. Le verifiche vanno annotate su apposito registro, vidimato da Arpae di
Piacenza;

5. sul registro di cui al punto precedente devono essere annotati altresì gli eventi che hanno determinato il

rifiuto di cassonetti per concentrazione di radioattività superiore al valore ambientale;

6. eventuali partite di rifiuti con risultati non conformi o verifiche non positive del sistema di controllo della

radioattività dovranno essere tempestivamente comunicati al Servizio Territoriale di Arpae di Piacenza
per i controlli del caso;

7. Nel caso di riscontro radiometrico positivo deve essere bloccato l’accesso all’impianto del mezzo, per

opportuna verifica. Il mezzo deve essere fatto ritransitare per una ulteriore verifica. Se l’allarme non è
confermato viene consentito l’accesso, se invece è confermato il mezzo deve essere parcheggiato
nell’area dedicata alla quarantena. E’ chiamato un tecnico esperto qualificato per gli opportuni rilievi
radiometrici e il coordinamento delle successive attività. Tutte le operazioni devono essere svolte
nell’area di quarantena e il mezzo risultato positivo al controllo di radioattività deve essere isolato e poi
bonificato;

8. venga delimitata, segnalata e mantenuta separata l’area di deposito dei cassonetti già sottoposti alle

operazioni di lavaggio, posta nell’area dedicata allo stoccaggio dei rifiuti sanitari;

9. il periodo di giacenza dei rifiuti urbani depositati nella fossa deve essere limitato al minimo indispensabile

per garantire la funzionalità dell’impianto;
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10. la fossa di deposito dei rifiuti urbani deve essere sottoposta a trattamenti di disinfezione in occasione di

interventi manutentivi per i quali sia richiesto l’accesso alla fossa ed il suo svuotamento;

11. le aree di manovra dei mezzi ed in particolare la rampa di accesso all'avanfossa devono essere pulite

mediante bagnatura ed intervento di mezzi meccanici almeno due volte al giorno;

12. devono essere eseguite attività di derattizzazione/disinfestazione con periodicità almeno mensile nel

periodo da aprile a settembre e secondo le necessità nel periodo da ottobre a marzo;

13. deve essere attuata una procedura di emergenza interna finalizzata alla gestione di sversamenti
accidentali dei ROT a seguito di rottura dei rispettivi contenitori sigillati;

14. per quanto riguarda la consegna e la ricezione dei rifiuti deve essere rispettato quanto prescritto dall’art.

237-septies del D.Lgs. 152/06.

D3.6 Gestione dei rifiuti prodotti

1. E’ consentito lo stoccaggio dei seguenti rifiuti prodotti nell’esercizio dell’attività:

● ceneri pesanti e scorie – cod. EER 190112
● ceneri leggere, contenenti sostanze pericolose – cod. EER 190113*, costituite dall’insieme

non separato delle ceneri provenienti dalla caldaia e da quelle provenienti dall’elettrofiltro
● residui di filtrazioni prodotti dal trattamento dei fumi – cod. EER 190105*, costituite dai

prodotti sodici residui provenienti dal filtro a maniche,
● metalli ferrosi – cod. EER 190102,
● metalli non ferrosi – cod. EER 191203,

2. lo stoccaggio dei rifiuti di cui al punto precedente deve costituire fase preliminare al conferimento in altri
impianti di smaltimento o di recupero autorizzati;

3. il gestore è tenuto a verificare che il soggetto a cui conferisce i rifiuti sia in possesso delle necessarie
autorizzazioni;

4. i rifiuti devono essere collocati unicamente negli appositi contenitori e/o aree così come di seguito
individuati unitamente alle rispettive quantità:
- nella porzione di capannone destinata allo stoccaggio delle ceneri pesanti e scorie – cod. CER 190112,
per una quantità massima di 500 m3,
- nella porzione di capannone destinata allo stoccaggio dei metalli ferrosi estratti dalle scorie – cod. EER
190102, per un quantitativo massimo di 50 m3,
- nel silo verticale destinato alle ceneri leggere, contenenti sostanze pericolose – cod. EER 190113*,
costituite dall’insieme non separato delle ceneri provenienti dalla caldaia e da quelle provenienti
dall’elettrofiltro, per una quantità massima di 90 m3,
- nel silo verticale destinato ai residui di filtrazioni prodotti dal trattamento dei fumi – cod. EER 190105*,
costituite dai prodotti sodici residui provenienti dal filtro a maniche, per una capacità massima di
stoccaggio di 100 m3,
- nei cassoni scarrabili dedicati per i metalli non ferrosi estratti dalle scorie

5. i quantitativi massimi stoccabili non devono superare i quantitativi massimi riportati al punto 4., cercando
comunque di rispettare la periodicità di smaltimento individuata con frequenza quotidiana, eccetto che
per i giorni di sabato e festivi;

6. è consentito il trattamento delle scorie e ceneri pesanti – cod. EER 190112 - prodotte unicamente dal
processo di incenerimento svolto presso l’impianto di che trattasi;
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7. è consentito il deposito temporaneo di altri rifiuti prodotti, secondo i tempi e le modalità stabilite dell’art.
183, comma 1 lettera bb) del D.Lgs. 152/06;

8. tutti i rifiuti devono risultare immediatamente identificabili mediante apposizione di cartelli ben visibili
riportanti la denominazione estesa e la tipologia dei rifiuti stoccati con il relativo cod. EER e in caso di
rifiuti pericolosi, con l’apposizione della prevista “R” nera in campo giallo;

9. i succitati rifiuti devono essere gestiti con adeguate modalità. In particolare dovranno essere evitati
sversamenti al di fuori dei siti di stoccaggio, ponendo particolare cura durante le operazioni di carico dei
veicoli utilizzati per il trasporto dei rifiuti,

10. Le scorie e le ceneri pesanti prodotte dal processo di incenerimento non possono presentare un tenore
di incombusti totali, misurato come carbonio organico totale, di seguito denominato TOC, superiore al 3
per cento in peso, o una perdita per ignizione superiore al 5 per cento in peso sul secco.

Il gestore dell’impianto in oggetto è tenuto ad effettuare relativamente ai rifiuti quanto previsto nel piano di
monitoraggio.

D3.7 Emissioni acque reflue industriali e domestiche

Il Gestore dell’impianto deve mantenere in perfetta efficienza gli esistenti sistemi di raccolta e
depurazione delle acque.

1. Lo scarico deve rispettare i limiti di cui alla Tabella 3, allegato 5 del D.lgs 152/06 e smi
anche per i parametri di cui alla Tab. 5 dell’Allegato 5.

2. Il rispetto dei limiti deve essere conseguito nel punto di prelievo fiscale indicato come ‘P12’
3. tutti i punti di prelievo devono in ogni momento essere accessibili ed attrezzati per

consentire il controllo ed il campionamento da parte degli Enti competenti.
4. Devono essere inoltre essere presenti:

- un misuratore di portata per la quantificazione dei volumi di acqua scaricata in fognatura
- un misuratore di portata per la quantificazione dei volumi di acqua effettivamente
ricircolati per lo spegnimento delle scorie.

5. Il gestore dovrà provvedere alla verifica puntuale dei quantitativi di solidi accumulatisi
all’interno della vasca di sedimentazione, attivando la conseguente e frequente rimozione.

Il prelievo di acqua da pozzo deve avvenire secondo quanto stabilito dalla concessione di
derivazione d'acqua pubblica.

Il gestore dell’impianto in oggetto è tenuto ad effettuare gli autocontrolli del proprio prelievo idrico
e delle proprie emissioni in acqua con la periodicità stabilita nel piano di monitoraggio

D3.8 Emissioni sonore

Al fine di minimizzare l’impatto acustico, il gestore dovrà:

1. intervenire prontamente qualora il deterioramento o la rottura di impianti o parti di essi
provochino un evidente inquinamento acustico

2. provvedere ad effettuare una nuova previsione/valutazione di impatto acustico nel caso di
modifiche all’impianto che lo richiedano

Il gestore è tenuto ad effettuare autocontrolli alle proprie emissioni rumorose con la periodicità
stabilita nel piano di monitoraggio e controllo.
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D3.9 Energia ceduta alla rete di teleriscaldamento

Il gestore dovrà stimare il PCI dei rifiuti inceneriti con una frequenza quindicinale con metodo indiretto,
basato su tutte le variabili che possono essere interessate dal bilancio energetico del sistema (quantità di
rifiuti, combustibile ausiliario utilizzato, vapore prodotto, ecc.): a tal fine dovranno essere utilizzate la
formula indicata dal paragrafo 2.4.2.1 del BREF “Waste Incineration” dell’agosto 2006 nonché il metodo già
applicato per calcolare i dati riportati nei report mensilmente trasmessi, ciò al fine di permettere un
confronto con i dati pregressi.

D3.10 Piano di dismissione e bonifica

Fatte salve le considerazioni esposte ai paragrafi precedenti in merito al funzionamento del
termovalorizzatore e malgrado le conclusioni cui è pervenuta la Ditta nello studio prodotto, secondo le
previsioni contenute nel DM n. 272 del 13/11/2014, per la verifica della sussistenza dell'obbligo di
presentazione della relazione di riferimento, non si esclude (in ragione degli impatti comunque generati
dall'installazione) che a seguito della dismissione di questo tipo di installazione debba essere predisposto un
piano di caratterizzazione per l'eventuale bonifica del sito.

Il piano di dismissione dell’area utilizzata deve essere riferito agli obiettivi di recupero e sistemazione del sito
in relazione alla destinazione d’uso prevista dagli strumenti urbanistici in vigore, assicurando la salvaguardia
della qualità delle matrici ambientali. Tale percorso dovrà essere, ovviamente, concordato con le
Amministrazioni competenti e con gli Enti territoriali interessati.

D3.11 Qualificazione dell’impianto come di recupero energetico R1

1. In caso di NON superamento della soglia minima come da report annuale, l’Autorità Competente può
confermare provvisoriamente il riconoscimento R1 per un periodo di tempo non eccedente l’anno solare
successivo al periodo di calcolo, salvo la facoltà per il Gestore di presentare entro il mese di gennaio,
anziché aprile previsto per il report, il ricalcolo R1; in tale ipotesi il gestore dovrà comunicare ad Arpae di
Piacenza l'intenzione di avvalersi di tale facoltà entro il precedente mese di dicembre. In caso di mancata
conferma del superamento della soglia minima di efficienza energetica l’Autorità Competente procede
alla revoca del riconoscimento R1;

2. il ricalcolo completo dell’efficienza energetica deve essere effettuato almeno dopo 5 anni da quando è
stata riconosciuta in AIA la Qualificazione oppure in caso di modifica sostanziale delle condizioni di
funzionamento di base (ad esempio modifica della caldaia, del generatore a turbina, del contratto di
fornitura dell’energia termica, del sistema di depurazione dei gas di scarico) sulle quali è stata effettuata
la prima verifica del requisito minimo di efficienza energetica. Il ricalcolo dovrà attestare:
 la correttezza e congruità dei contributi inseriti nel calcolo: devono essere considerati solo e soltanto

tutti i contributi pertinenti, sulla base di quanto riportato nelle Linee Guida europee;
 la correttezza delle grandezze e dei parametri necessari al calcolo indiretto del potere calorifico

inferiore dei rifiuti, sulla base di quanto riportato nelle Linee Guida europee, nonché la congruità dei
sistemi di rilevazione dei singoli termini;

3. in caso di modifiche impiantistiche che alterino le prestazioni energetiche dell’impianto, all’atto della
domanda di modifica dovrà essere riverificato e ripresentato il calcolo dell’efficienza energetica sulla base
delle prestazioni attese;

4. annualmente dovrà essere effettuata la taratura della strumentazione relativa alla misura ed al
rilevamento dei parametri registrati in continuo a DCS (Distributed Control System). La taratura dei
contatori fiscali (gas metano, energia elettrica), sigillati dagli enti preposti, segue invece la procedura
prevista dalle rispettive normative. Il gestore dovrà comunicare ad Arpae la data di svolgimento di tutte
le operazioni di taratura e darne evidenza in sede di report annuale, così come già previsto per gli altri
dispositivi di misura in continuo”;

D4.1 Indicazioni di carattere generale
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1. Il Gestore deve attuare il presente Piano di monitoraggio e Controllo rispettando frequenza, tipologia e
modalità dei diversi parametri da controllare.

2. Il Gestore è tenuto a mantenere in efficienza i sistemi di misura relativi al presente Piano di Monitoraggio
e Controllo, provvedendo periodicamente alla loro manutenzione ed alla loro riparazione nel più breve
tempo possibile.

3. Tutti i risultati dei controlli e delle verifiche saranno inviati ad Arpae di Piacenza per i successivi
adempimenti amministrativi e, in caso di siano rilevate violazioni penalmente rilevanti, anche alla
competente Autorità Giudiziaria.

4. Arpae di Piacenza effettuerà i controlli programmati dell’impianto rispettando la periodicità stabilita dal
presente Piano di Controllo.

5. Arpae di Piacenza potrà effettuare il controllo programmato in contemporanea agli autocontrolli del
Gestore. A tal fine, lo stesso dovrà comunicare a mezzo PEC, con sufficiente anticipo, le date previste
per gli autocontrolli (campionamenti e misure) riguardo le emissioni in atmosfera, acustiche ed idriche.

6. Al fine di garantire una corretta gestione ambientale, devono essere assicurati i seguenti monitoraggi:

 Verifiche e tarature dei dispositivi di misura in continuo per le emissioni in atmosfera
 Controllo rifiuti in ingresso
 Gestione fossa
 Controllo rifiuti prodotti
 Controllo della combustione
 Depurazione fumi e gestione transitori
 Sistema di controllo emissioni
 Controllo emissioni acustiche
 Utilizzo dell’acqua
 Acque di scarico

D4.2 Verifiche e taratura dei dispositivi di misura in continuo per le emissioni in
atmosfera

Il Sistema di Monitoraggio delle emissioni (SME), installato alle emissioni E1 ed E2, deve essere conforme
alle disposizioni dell’allegato VI alla parte V del D.Lgs. 152/06 e al Titolo III-bis all.2 alla parte IV del D.Lgs.
152/06, nonché alla norma UNI EN 14181:2015 “Emissioni da sorgente fissa - Assicurazione della qualità di
sistemi di misurazione automatici” ed alle “Linee guida di indirizzo operativo per l'attività di controllo degli
SME” elaborate da Arpa Emilia Romagna che descrivono le procedure di qualità necessarie ad assicurare
l’efficienza ed affidabilità dello SME, attraverso la verifica delle incertezze di misura e prevedono le seguenti
procedure operative:

 QAL1: verifica dell’adeguatezza della strumentazione dello SME, attraverso la determinazione delle
caratteristiche di misura degli strumenti ed il calcolo dell’incertezza da parte del Costruttore (cfr. EN ISO
14956 e UNI EN 15267).

 QAL2: controllo della corretta installazione della strumentazione, usando uno strumento di riferimento,
con verifica dell’accuratezza tramite un controllo di taratura (definizione retta di taratura) e calcolo della
variabilità (incertezza %) da parte del Gestore (ogni 3 anni, a meno di modifiche sostanziali).

 QAL3: verifica della qualità delle misure dello SME durante il normale funzionamento, basata sul
confronto  delle derive di zero e di span con quelle determinate durante la procedura QAL1.

 AST: test di sorveglianza annuale, finalizzato sia a verificare le prestazioni e il funzionamento dello SME,
sia a valutare la variabilità e la validità della taratura dello SME.

Le procedure devono essere definite nel manuale di gestione degli SME.
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D4.3 Gestione fossa

Lo scarico in fossa è regolamentato da apposita procedura di sicurezza. La verifica della composizione media
dei rifiuti deve essere effettuata con periodicità mensile mediante il prelievo di un “campione medio” di
rifiuto dalla fossa per eseguire:

> analisi merceologica

> determinazione del potere calorifico

Per quanto riguarda la quantità di rifiuti che vengono inviati alle singole Linee di Termovalorizzazione, la
pesatura avviene direttamente tramite le celle di carico installate sulle benne a ragno dei carri ponte in modo
automatico.

Esiste un carroponte di riserva e comunque in caso di disservizio del sistema automatico, la lettura viene
effettuata dall’operatore. Il sistema di controllo computerizzato DCS è in grado di seguire automaticamente
le variazioni di carico, ovvero:

- abbassamento di carico a causa di carico improvviso di rifiuto con basso potere calorifico

- abbassamento del tenore di ossigeno di combustione a causa di carico improvviso di rifiuto ad
alto potere calorifico. Il capo turno, in sala controllo per 24 ore al giorno, può intervenire variando i
set points di carico o di ossigeno sul sistema DCS per recuperare più rapidamente i valori di carico
massimo.

Gli impianti sono progettati in modo da funzionare in monitoraggio permanente.

Nella sottostante tabella sono riportate le modalità di controllo delle emissioni diffuse:

Descrizione Origine
Modalità di
prevenzione
/riduzione

Modalità di controllo Frequenza
di controllo

Modalità di registrazione dei
controlli effettuati

Sostanza
odorigene Fossa

Area di
ricevimento in
depressione

Misura della direzione
del flusso della massa
d’aria verso la finestra

Trimestrale Su modulo della procedura
A150107

Sostanze
odorigene

Reparto
Fanghi

Apparecchiatur
a tenuta
ermetica

Verifica della tenuta
delle chiusure Trimestrale Su sistema informatizzato di

gestione della manutenzione

D4.4 Controllo rifiuti prodotti

In occasione dell’avviamento allo smaltimento di un rifiuto proveniente dal processo di incenerimento, il
Responsabile alle Registrazioni Ambientali (RRA) deve provvedere ad emettere il formulario di identificazione
dei rifiuti ed a compilare il Registro di Carico e Scarico.
Il Responsabile delle Registrazioni Ambientali deve verificare periodicamente che trasportatori e smaltitori
siano in possesso delle Autorizzazioni di Legge. Inoltre deve verificare che sulle autorizzazioni delle ditte
trasportatrici vi sia la corrispondenza tra i codici dei prodotti conferiti e i codici di prodotti autorizzati, e i
mezzi autorizzati e quelli in entrata. Il tutto è riportato sul modulo “Verifica delle autorizzazioni dei
trasportatori e smaltitori dei rifiuti” (Allegato 3 della Istruzione operativa).
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Rifiuti prodotti Codice CER
Metodo di
smaltimento /
recupero

Modalità di
analisi

Punto di
misura e
frequenza

Modalità di registrazione dei
controlli effettuati

Ceneri pesanti e
scorie 190112

Recupero
presso
impianto di
trattamento

laboratorio
esterno su cumulo,

ogni mese
Cartaceo su registro di
carico/scarico

Ceneri leggere 190113*
Smaltimento in
discarica dopo
inertizzazione

laboratorio
esterno

sotto silo,
ogni mese

Cartaceo su registro di
carico/scarico

Residui di filtrazione
prodotti dal
trattamento fumi

190105
Recupero in
impianto
SOLVAY

laboratorio
esterno

sotto silo,
ogni mese

Cartaceo su registro di
carico/scarico

Metalli ferrosi estratti
da ceneri pesanti

190102 Recupero in
fonderia N.A. N.A. N.A.

Metalli non  ferrosi
estratti da ceneri
pesanti

191203 Recupero in
fonderia N.A. N.A. N.A.

Con frequenza mensile devono essere effettuate analisi sulla composizione delle scorie, in modo da verificare
il rispetto delle norme vigenti e trarre indicazioni sull’efficienza della combustione.

D4.5 Sistema di controllo delle emissioni

Presentazione dei risultati delle misurazioni
Il gestore deve comunicare in forma elettronica, con la frequenza prevista, i seguenti report periodici sul
funzionamento dell’installazione:

 Report giornaliero con i risultati delle misure in continuo dei parametri di processo e degli inquinanti
emessi, presentati come medie semiorarie registrate ed elaborate come descritto di seguito.

 Report mensile con i risultati delle misure in continuo dei parametri di processo e degli inquinanti,
presentati come medie giornaliere registrate ed elaborate come descritto di seguito. Tale report
deve includere anche una relazione cronologica riassuntiva delle misure dei parametri di processo e
degli inquinanti, presentati come medie mensili (parametri di processo) o flussi di massa mensili
(inquinanti, ore di funzionamento e rifiuti trattati) registrate ed elaborate come descritto di seguito.

 Relazione annuale relativa al funzionamento e sorveglianza dell’impianto (D.Lgs 152/06 e smi art.
237-septiesdecies comma 5) elaborata come descritto di seguito.

Requisiti del report giornaliero con dati elaborati
A far data dal 31.10.2021, il Report giornaliero, relativo a ciascuna delle emissioni riferite ai due forni,
con i risultati delle misure dei parametri di processo e degli inquinanti, presentati come medie semiorarie
convalidate, normalizzate ed elaborate previa detrazione dell’intervallo di confidenza, come descritto in
precedenza, deve essere comunicato in forma elettronica (foglio di calcolo editabile) e deve riportare le
seguenti informazioni:

 Stato dell’impianto (normale funzionamento, fermo, OTNOC,...)
 Temperatura di emissione a camino e Temperatura in camera di Post-Combustione (°C)
 Umidità relativa misurate a camino (%)
 Percentuale di Anidride Carbonica misurata a camino (riferita al gas secco)
 Percentuale di Ossigeno di processo (riferita al gas secco)
 Percentuale di Ossigeno di combustione
 Portata fumi espressa in kNm3/h (riferita a gas secco, 273 K, 101,3 KPascal, 11% di O2)
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 Portata vapore espressa in t/h
 Concentrazione semioraria in mg/Nm3 degli inquinanti misurati in continuo (riferita a gas secco, 273

K, 101,3 KPascal, Ossigeno di processo=11%), ottenuta previa detrazione dell’intervallo di
confidenza al 95%.

 Motivazione della eventuale mancanza del dato semiorario (mediante annotazioni brevi)
 Nella parte inferiore della tabella dovranno essere riportati:

a. Valori semiorari massimi del giorno, per ciascun parametro o inquinante, e relativi limiti di
emissione. Per il CO deve essere riportato anche il valore massimo del giorno sui 10 minuti

b. Valore medio giornaliero, per ciascun parametro o inquinante, e relativo limite di emissione
c. La legenda relativa alla simbolistica utilizzata in tabella.

Requisiti del report mensile con dati elaborati
Il Report mensile riassume i risultati delle misure di parametri di processo e di inquinanti, presentati come
medie giornaliere registrate, deve riportare le seguenti informazioni:

 Riepilogo informazioni su eventi per i quali è prevista la comunicazione ad Arpae di
Piacenza

 Riepilogo dei risultati delle misurazioni discontinue utili ai calcoli dei flussi di massa.
 Quantità di rifiuti inceneriti in tonnellate/giorno (da riportare sempre, anche in assenza di

media giornaliera)
 Ore di funzionamento della linea di incenerimento in ore/giorno (da riportare sempre, anche in

assenza di media giornaliera)
 Valori medi e massimi mensili dei parametri rilevati in continuo e limiti giornalieri
 Numero di medie giornaliere del mese non valide per guasti e/o manutenzioni dei sistemi di misura e

motivazione delle mancanze del dato giornaliero (mediante annotazioni brevi)
 Numero medie semiorarie del mese eccedenti i limiti autorizzativi
 Numero medie sui 10 minuti del mese eccedente il limite del CO

Al report deve essere allegata la tabella in formato foglio di calcolo editabile contenente tutti i dati previsti
dal report giornaliero per tutti i giorni del mese a cui si riferisce.
L’invio di tale report deve essere effettuato entro il mese successivo a quello a cui si riferisce.

Relazione cronologica riassuntiva mensile con dati elaborati
La relazione cronologica riassuntiva, con i risultati cumulativi delle misure a partire dal 1° gennaio di ogni
anno, deve essere presentato congiuntamente al report mensile e deve riportare le seguenti informazioni:

 Ore totali di funzionamento delle linee di incenerimento, suddivise per mese
 Quantitativi totali inceneriti (tonnellate), suddivisi mese per mese

Potere calorifico medio del rifiuto incenerito, suddiviso su periodi di quindici giorni, ed ottenuto
mediante calcolo indiretto.

 Flussi di massa degli inquinanti emessi a camino, suddivisi per mese nonché totali, inclusi quelli
misurati in modalità discontinua.

 Per ciascun inquinante dovrà essere rendicontato il totale di:
a. numero di: medie giornaliere valide, medie giornaliere invalidate per guasti e/o manutenzioni dei

sistemi di misura nonché il numero massimo ammesso, medie giornaliere non valide per altre
motivazioni.

b. numero di medie giornaliere eccedenti i limiti autorizzativi e numero di superamenti ammessi
c. numero di medie semiorarie valide e numero di medie semiorarie eccedenti i limiti autorizzativi.
d. numero di medie semiorarie valide con rispetto dei limiti dell’Allegato 1, paragrafo A, punto 2,

colonna B e calcolo della percentuale di tali misure rispetto al totale delle medie semiorarie
valide; verifica dei valori limite dell’Allegato 1, paragrafo A, punto 2, colonna B

e. per l’inquinante CO numero di medie sui 10 minuti valide e numero di medie sui 10 minuti
eccedenti i limiti autorizzativi

Relazione annuale relativa al funzionamento e sorveglianza dell’impianto (D.Lgs 152/06 e smi
art. 237-septiesdecies comma 5)
La relazione annuale di funzionamento e sorveglianza dell’installazione, relativa all’anno solare precedente,
deve essere presentata entro il 30 aprile dell’anno successivo e deve riportare informazioni e resoconti
riguardanti le attività inserite nel piano di monitoraggio, il riassunto delle eventuali modifiche impiantistiche
effettuate rispetto alla configurazione dell’anno precedente, il commento ai dati presentati, evidenziando le

.



prestazioni ambientali dell’impianto anche in relazione alle BAT, la documentazione attestante le certificazioni
ambientali possedute o ottenute.
In particolare, la relazione annuale dovrà contenere almeno le seguenti informazioni specifiche relative a:

1. Quantitativi e tipologia (C.E.R.) di rifiuti inceneriti con indicazione delle ore complessive di
funzionamento delle linee di incenerimento e del potere calorifico medio del rifiuto, suddivise mese
per mese, calcolato con la modalità indiretta descritta in precedenza nel capitolo “Rifiuti”.

2. Quantitativi e tipologia (C.E.R.) dei rifiuti prodotti e loro modalità di smaltimento.
3. Risultati delle caratterizzazioni merceologiche dei rifiuti urbani.
4. Risultati delle determinazioni chimiche e fisiche dei rifiuti prodotti.
5. Consumi di risorse idriche, suddivisi per tipologia di risorsa utilizzata (acqua dell’acquedotto per

impianto di incenerimento - esclusi i servizi igienici -, acqua industriale, acqua recuperata/riciclata)
con bilancio di massa.

6. Consumi di materie prime e reagenti relativi all’intero processo di incenerimento con indicazione dei
dosaggi medi dei reagenti utilizzati nella depurazione dei fumi.

7. Energia importata, prodotta ed esportata con bilancio energetico dell’impianto.
8. Consumo di metano.
9. Consumo di gasolio (utilizzo per servizi interni).
10. Cronologia delle fermate degli impianti.
11. Misure in continuo: Per ciascun inquinante dovranno essere rendicontati i flussi di massa emessi, il

numero di medie giornaliere valide e quelle scartate per problemi ai sistemi di misurazione, i valori
medi mensili e annui, i valori medi semiorari minimo e massimo misurati nel corso dell’anno, il
numero di valori eccedenti i limiti emissivi semiorario e giornaliero.  .

12. Misure in continuo: rendicontazione al fine di dimostrare il rispetto dei valori limite/obiettivo espressi
come flusso di massa su specifico periodo di riferimento come indicato ai capitoli D2 e D3;

13. Misure discontinue: tabelle riassuntive, anche in foglio di calcolo editabile, dei risultati delle
misurazioni e numero delle misure eccedenti i limiti di emissione

14. Resoconto delle attività di verifica, taratura e controllo dei sistemi di monitoraggio in continuo
15. Tabelle riassuntive con le elaborazioni degli indicatori di prestazione delle attività previste nel Piano

di Monitoraggio Ambientale relativamente alle ricadute dell’inceneritore.
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PIANO DI MONITORAGGIO E CONTROLLO

Si riportano nelle seguenti tabelle i parametri, le misure, le frequenze, le modalità di registrazione e di reporting relativi agli ambiti specifici, indicando anche i
controlli che verranno effettuati da Arpae di Piacenza.

D.5.1  Monitoraggio e controllo materie prime

PARAMETRO MISURA

FREQUENZA

REGISTRAZIONE

REPORT

Gestore Arpae Gestore
(trasmissione)

Arpae
(esame)

Ingresso di reagenti per
impianto di depurazione fumi
(urea, bicarbonato, carbone,

soluzione ammoniacale, ecc,)

Carico bolle di
acquisto

Pesatura

Controllo
conformità con

bolle

In
corrispondenza
di ogni ingresso

Ispezione
programmata

annuale

Elettronica/cartacea

(per singola materia prima
e con rendicontazione

mensile)

Annuale Annuale

Ingresso di reagenti per
impianto di produzione acqua
demineralizzata (HCL, NaOH)

Carico bolle di
acquisto

Pesatura

Controllo
conformità con

bolle

In
corrispondenza
di ogni ingresso

Ispezione
programmata

annuale

Elettronica/cartacea

(per singola materia prima
e con rendicontazione

mensile)

Annuale Annuale

Ingresso di altri
reagenti/materie prime
utilizzate nell’impianto

Carico bolle di
acquisto

Pesatura

Controllo
conformità con

bolle

In
corrispondenza
di ogni ingresso

Ispezione
programmata

annuale

Elettronica/cartacea

(per singola materia prima)
Annuale Annuale
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D.5.2 Monitoraggio e controllo risorse idriche

PARAMETRO MISURA

FREQUENZA

REGISTRAZIONE

REPORT

Gestore Arpae Gestore
(trasmissione)

Arpae(
esame)

Prelievo acque da pozzo Contatore
volumetrico

Lettura
giornaliera

Ispezione
programmata

annuale
Cartacea Annuale Annuale

Prelievo acque da
acquedotto

Contatore
volumetrico

Lettura
mensile

Ispezione
programmata

annuale
Cartacea Annuale Annuale

.



D.5.3 Monitoraggio e controllo emissioni acque reflue

PARAMETRO MISURA

FREQUENZA

REGISTRAZIONE

REPORT

Gestore Arpae Gestore
(trasmissione) Arpae( esame)

Volume acque scaricate (P12) Contatore volumetrico Registrazione
settimanale Annuale Cartacea Annuale Annuale

Volume acque ricircolate per
spegnimento scorie Contatore volumetrico Registrazione

settimanale
Annuale Cartacea Annuale Annuale

*Qualità delle acque reflue
industriali scaricate (P12)

pH, COD, BOD5,Materiali in
sospensione totali, Zn, Pb,

Ni, Cu, Cd, Cr totale, Cloruri
Settimanale

Annuale con
prelievo

campione
Cartacea Annuale Annuale

Qualità delle acque di scarico
della lavatrice

Cloro residuo libero, carica
batterica Mensile

Annuale con
prelievo

campione
Cartacea Annuale Annuale

Controllo impianti

Segnalazione delle
operazioni di manutenzione

ordinaria e straordinaria
degli impianti

Ad ogni evento Annuale Cartacea Annuale Annuale

*Gli autocontrolli si intendono da eseguire anche in caso di fermo impianto o altri eventi temporanei, in
modo da monitorare lo scarico anche e soprattutto in condizioni di emergenza. La registrazione del dato dovrà
in tal caso contenere le indicazioni relative alla tipologia di inconveniente in atto.
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D.5.4 Monitoraggio e controllo energia

PARAMETRO MISURA

FREQUENZA

REGISTRAZIONE

REPORT

Gestore Arpae Gestore
(trasmissione)

Arpae

(esame)

Energia elettrica importata da
rete esterna

Contatore
energia elettrica

Registrazione
mensile

Ispezione
programmata

annuale

Elettronica/cartacea Annuale Annuale

Energia elettrica prodotta Contatore
energia elettrica Lettura mensile

Ispezione
programmata

annuale

Elettronica/cartacea Annuale Annuale

Energia elettrica esportata
verso rete esterna

Contatore
energia elettrica Lettura mensile

Ispezione
programmata

annuale

Elettronica/cartacea Annuale Annuale

Energia termica esportata
verso rete esterna

Contatore
energia termica Lettura mensile

Ispezione
programmata

annuale

Elettronica/cartacea Annuale Annuale
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D.5.5 Monitoraggio e controllo combustibili

PARAMETRO MISURA

FREQUENZA

REGISTRAZIONE

REPORT

Gestore Arpae Gestore
(trasmissione)

Gestore
(esame)

Consumo di gas naturale Contatore gas Lettura
mensile

Ispezione
programmata

annuale
Elettronica/cartacea Annuale Annuale

Consumo di gasolio

Carico bolle di
acquisto

Pesatura

Controllo
conformità con

bolle

In
corrispondenz

a di ogni
ingresso

Ispezione
programmata

annuale
Elettronica/cartacea Annuale Annuale
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D.5.6 Monitoraggio e controllo emissioni in atmosfera CONVOGLIATE

PARAMETRO MISURA

FREQUENZA

REGISTRAZIONE

REPORT

Gestore Arpae Gestore
(trasmissione)

Arpae
(esame)

Temperatura, Pressione del gas,
Umidità,

Portata volumetrica di emissione

Determinazione

Quantitativa

E1-E2

Misura continua

E1-E2

Misure annuali

Elettronica/Cartacea su
registro autocontrolli Annuale Annuale

Ossidi di zolfo, Ossidi di azoto,
Monossido di carbonio,

Acido cloridrico, Acido
fluoridrico,

Carbonio organico totale,

Ammoniaca,

Anidride carbonica, Ossigeno

Determinazione

Quantitativa

E1-E2

Misura continua

E1-E2

Misure annuali

Elettronica/Cartacea su
registro autocontrolli Annuale Annuale

PCDD + PCDF, PCB-DL
Determinazione

Quantitativa

E1-E2

Campionamento
continuo

E1-E2

Misure
annuali

Elettronica/Cartacea
su registro

autocontrolli
Annuale Annuale

Hg
Determinazione

Quantitativa

E1-E2

Misura continua

1 Misura
discontinua
trimestrale

E1-E2

Misure
annuali

Elettronica/Cartacea
su registro

autocontrolli
Annuale Annuale
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PM10 e PM2,5

Benzene, PCB

Determinazione

Quantitativa

E1-E2

Misura discontinua
trimestrale

E1-E2

Misure annuali

Elettronica/Cartacea su
Rapporti di prova e

Registro Autocontrolli
Annuale Annuale

Polveri , Cd + Tl,
Sb+As+Pb+Cr+Co+

+Cu+Mn+Ni+V+Sn,Hg, IPA,
PCDD/F, PCB-DL

Analisi

Quantitativa

E1-E2

1 Misura
discontinua
trimestrale

E1-E2

Misure annuali

Cartacea su Rapporti di
Prova e Registro

Autocontrolli
Annuale Annuale

Perdita di carico dei filtri a
maniche (polveri)

Determinazione
quantitativa

E3

Rilevazione in
continuo,

registrazione
settimanale

Annuale
Cartacea su Rapporti di

Prova e Registro
Autocontrolli

Annuale Annuale

Perdita di carico dei filtri a
maniche (polveri)

Determinazione
quantitativa

E4

Rilevazione in
continuo,

registrazione
settimanale

Annuale
Cartacea su Rapporti di

Prova e Registro
Autocontrolli

Annuale Annuale

E1 – E2: emissioni da linee forni incenerimento;

E3: emissioni silo stoccaggio ceneri e residui di sali di calcio o di sodio;

E4: emissioni silo stoccaggio bicarbonato.

Il piano di monitoraggio e controllo è comprensivo della verifica periodica sui sistemi di abbattimento delle emissioni in atmosfera
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D.5.7 Controllo sistemi di abbattimento delle emissioni in atmosfera  a carico del gestore

Punto emissione Sistema di abbattimento Parti soggette a
manutenzione

Periodicità della
manutenzione

Punti di controllo del
corretto
funzionamento

Modalità di
controllo e
frequenza

Silo ceneri e residui di
sali di calcio o di sodio

Filtro a maniche Maniche in caso di delta P
anomalo

visivo misura deltaP
ogni mese

Silo bicarbonato e
carbone attivo

Filtro a maniche Maniche in caso di delta P
anomalo

visivo misura deltaP
ogni mese

Camino linea 1 Sistema di abbattimento NOx
SCR+SNCR, elettrofiltro,
dosaggio bicarbonato di
sodio, calce e carbone attivo,
filtro a maniche

Soluzione ammoniacale:
pompe, iniettori, quadro
di distribuzione
Bicarbonato: ventilatori
trasporto pneumatico,
macinatore, vite
dosaggio Carbone attivo,
vite dosaggio Calce

bisettimanale visivo da DCS giornaliero

Camino linea 2 Sistema di abbattimento NOx
SCR+SNCR, elettrofiltro,
dosaggio bicarbonato di
sodio, calce e carbone attivo,
filtro a maniche

Soluzione ammoniacale:
pompe, iniettori, quadro
di distribuzione
Bicarbonato: ventilatori
trasporto pneumatico,
macinatore, vite
dosaggio Carbone attivo,
vite dosaggio Calce

bisettimanale visivo da DCS giornaliero

Filtro a maniche silo
calce

Filtro a maniche Maniche in caso di delta P
anomalo

misura deltaP
ogni mese

Aerocondensatore N. A. N.A. N.A. N.A. N.A.

Le verifiche succitate sono esclusivamente a carico del gestore, il quale è tenuto ad effettuare le comunicazioni previste dall’art. 271 e
dall’art. 237-octiesdecies del D.Lgs. 152/06 nei casi ivi previsti.
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Monitoraggio e controllo sistemi di misura

Il Sistema di Monitoraggio delle emissioni (SME), installato alle emissioni E1 ed E2, è conforme alle disposizioni dell’allegato VI alla parte V del D.Lgs. 152/06 e al
Titolo III-bis all.2 alla parte IV del D.Lgs. 152/06, nonché alla norma UNI EN 14181:2015 “Emissioni da sorgente fissa - Assicurazione della qualità di sistemi di
misurazione automatici” ed alle “Linee guida di indirizzo operativo per l'attività di controllo degli SME” elaborate da Arpa Emilia Romagna che descrivono le
procedure di qualità necessarie ad assicurare l’efficienza ed affidabilità dello SME, attraverso la verifica delle incertezze di misura e prevedono le seguenti
procedure operative:

QAL1: verifica dell’adeguatezza della strumentazione dello SME, attraverso la determinazione delle caratteristiche di misura degli strumenti ed il calcolo
dell’incertezza da parte del Costruttore (cfr. EN ISO 14956 e UNI EN 15267);

QAL2: controllo della corretta installazione della strumentazione, usando uno strumento di riferimento, con verifica dell’accuratezza tramite un controllo di taratura
(definizione retta di taratura) e calcolo della variabilità (incertezza %) da parte del Gestore;

QAL3: verifica della qualità delle misure dello SME durante il normale funzionamento, basata sul confronto delle derive di zero e di span con quelle determinate
durante la procedura QAL1;

AST: test di sorveglianza annuale, finalizzato sia a verificare le prestazioni e il funzionamento dello SME, sia a valutare la variabilità e la validità della taratura dello
SME.

PARAMETRO MISURA
FREQUENZA

REGISTRAZIONE
REPORT

Gestore Arpae Gestore
(trasmissione)

Arpae
(esame)

Sistemi di pesatura
(rifiuti in ingresso, materie
prime, carico in tramoggia,

ecc.)

Verifica di taratura Annuale

Annuale con
verifica

documentazi
one

Cartacea: rapporti di
verifica taratura Annuale Annuale

Sistema di rilevamento della
radioattività Verifica di taratura Trimestrale Cartacea:

apposito registro vidimato Annuale Annuale

Sistema di misura Parametri
di processo in camera di

combustione e post
combustione

Verifica di taratura con
sistema certificato Annuale Elettronica e Cartacea

(rapporti di verifica taratura) Annuale Annuale

Sistema di misura della
Pressione differenziale Filtro

a Maniche

Verifica di taratura con
sistema certificato Annuale Elettronica e Cartacea

(rapporti di verifica taratura) Annuale Annuale

.



Misuratori in continuo di
inquinanti alle emissioni

Intervallo di confidenza
al 95% Annuale Relazione tecnica Annuale Annuale

Misuratori in continuo di
inquinanti alle emissioni

Manutenzione, controllo
e calibrazione (Ditta

esterna)
Verifiche calibrazione

strumentazione con gas
di riferimento, nel caso
di superamento del 5%

si procede alla
Calibrazione (zero e

span)

Trimestrale Relazione tecnica e
Rapporto di verifica Annuale Annuale

Misuratori in continuo di
inquinanti alle emissioni

Autocalibrazione in
automatico Giornaliera Elettronica Annuale Annuale

Misuratori in continuo di
inquinanti alle emissioni

Linearità di risposte
sull’intero campo di

misura
Annuale Relazione tecnica Annuale Annuale

Misuratori in continuo di
inquinanti alle emissioni

Tarature per i sistemi di
misura indiretta

(misuratori polveri)
Annuale Relazione tecnica Annuale Annuale

Misuratori in continuo di
inquinanti alle emissioni

Calcolo IAR
Indice Accuratezza

Relativa, con sistemi
certificati

Annuale Relazione tecnica Annuale Annuale

Misuratori in continuo di
inquinanti alle emissioni Verifica di QAL2 Triennale Relazione tecnica Annuale Annuale

Misuratori in continuo di
inquinanti alle emissioni AST Annuale Relazione tecnica Annuale Annuale

Per gli opacimetri è prevista una verifica visiva giornaliera e la manutenzione delle relative componenti secondo manuale d’uso dello strumento:

Sostituzione del proiettore ogni 5.000 ore

Sostituzione del blocco di ventilazione ogni 35.000 ore

Sostituzione del blocco emettitore (emette un fascio di luce a 1000 Hz) ogni 20.000 ore

sostituzione dei fusibili quando necessario (è quindi necessario tenere un set di parti ricambio sempre pronto a magazzino)

.



sostituzione delle fibre ottiche, blocco ricevitore, del sensore e del riscaldatore d’aria quando necessario (il magazzino è provvisto di un set di parti di ricambio)

verifica della curva di taratura con laboratorio mobile una volta l’anno

sostituzione con misure manuali (due volte/giorno) da parte di laboratorio esterno in caso di indisponibilità delle misure per un periodo superiore alle 48 ore.

Per i misuratore multiparametrici in continuo delle emissioni è effettuata la sostituzione delle seguenti componenti:

sorgente IR ogni 2 anni;

tubo laser ogni 2 anni;

detector ogni 5 anni.

D5.8 Monitoraggio e Controllo Parametri di Processo

PARAMETRO MISURA

FREQUENZA

REGISTRAZIONE

REPORT

Gestore Arpae
Gestore

(trasmissione)
Arpae
(esame)

Altezza fiamma Visiva
Misura

giornaliera

Annuale, con
verifica

documentazio
ne

---- Annuale Annuale

Stato di Funzionamento di:

Sistema dosaggio Soluzione
ammoniacale, bicarbonato
di Sodio, calce e carbone

attivo

Visiva da DCS
Misura

giornaliera
Elettronica/cartacea Annuale Annuale

Elettrofiltro Visiva da DCS
Misura

giornaliera
Elettronica/cartacea Annuale Annuale

.



ΔP di pressione filtri a
maniche

Rilevazione
visiva

e
Registrazione

Misura
giornaliera

Elettronica/cartacea Annuale Annuale

Controllo aria primaria

Determinazion
e

Quantitativa in
automatico da

DCS

Misura
continua

Elettronica/cartacea Annuale Annuale

Controllo aria secondaria

Determinazion
e

Quantitativa in
automatico da

DCS

Misura
continua

Elettronica/cartacea Annuale Annuale

Controllo parametri di
combustione:

Temperatura su superficie
grata,

Pressione griglia,

Temperatura camera di
combustione,

Determinazion
e

Quantitativa in
automatico da

DCS

Misura
continua

Elettronica/cartacea Annuale Annuale

.



Temperatura in uscita dal
forno,

Tenore di O2 in uscita da
camera combustione.

Controllo bruciatori ausiliari
Controllo a
DCS

Misura
giornaliera

---- Annuale Annuale

Controllo ventilatori di
tiraggio

Controllo a
DCS

Misura
giornaliera

---- Annuale Annuale

D.5.9 Monitoraggio e controllo rifiuti

PARAMETRO MISURA

FREQUENZA

REGISTRAZIONE

REPORT

Gestore Arpae
Gestore

(trasmission
e)

Arpae
(esame)

Controllo quantitativo Rifiuti in
ingresso:

rifiuti urbani, rifiuti speciali e rifiuti
ospedalieri

Pesatura
Controllo conformità

documentazione

Ad ogni
ingresso

Annuale
Elettronica/cartacea su

registro di carico/scarico
Annuale Annuale

Controllo quantitativo Rifiuti in
ingresso:

fanghi

1) Misura volumetrica
sui fanghi tal quali*

Ad ogni
ingresso Annuale con

campioname
nto

Elettronica/cartacea, su
registro di carico/scarico

Annuale Annuale

2) Misura della
concentrazione di
Sostanza secca

Settimanale Rapporti di Prova Annuale Annuale

Controllo qualitativo dei Rifiuti
urbani e dei rifiuti speciali in

ingresso

Analisi merceologica Mensile Annuale Rapporti di Prova Annuale Annuale

Analisi chimica
(umidità, ceneri, cloro,

azoto, carbonio, ..)
Semestrale Annuale Rapporti di Prova Annuale Annuale

.



Controllo qualitativo dei Rifiuti
solidi    in ingresso

Controllo radioattività
Ad ogni
ingresso

Annuale

Elettronica/cartacea
(Registro vidimato per

l’annotazione delle misure di
radioattività superiore al

valore ambientale)

Annuale Annuale

Controllo qualitativo Fanghi in
ingresso

Analisi sul fango
liquido

(pH, sostanza secca e
residuo secco +

parametri di cui alla
Del. G.R. 1773/04,

allegato 4:
tab. A2 e tab. B)

Trimestrale
Annuale con
campioname

nto
Rapporti di Prova Annuale Annuale

Controllo visivo Rifiuti in ingresso
nella fossa

Verifica pezzatura o
materiali non conformi

Ad ogni
scarico (da
parte degli
addetti alla
fossa rifiuti)

Annuale ---- Annuale Annuale

Controllo rifiuti scaricato in
tramoggia forno

Pesatura
Ad ogni
scarico

Annuale Elettronica/cartacea Annuale Annuale

Controllo Rifiuti in ingresso al
forno

Determinazione Potere
calorifico

Misura
diretta:

semestrale
Misura

indiretta:
media

quidicinal
e

Annuale
Relazione tecnica e rapporti

di Prova
Annuale Annuale

Controllo quantitativo Scorie
prodotte

Pesatura
.

Ad ogni
invio a

smaltimento
o riutilizzo

Annuale
Elettronica / Cartacea su
registro carico/scarico

Annuale Annuale

Controllo qualitativo Scorie
prodotte

Analisi chimica: TOC Mensile
Annuale con
campioname

nto
Rapporti di Prova Annuale Annuale

.



Controllo quantitativo altri rifiuti
prodotti: Residui sali di Calcio e di
Sodio, Ceneri leggere, Rottame

ferroso e non ferroso

Pesatura

Ad ogni
invio a

smaltimento
o riutilizzo

Annuale
Elettronica / Cartacea su
registro carico/scarico

Annuale Annuale

Quantità di rifiuti oggetto di
deposito temporaneo

Controllo visivo e
conteggi a consuntivo

Mensile

Annuale
(verifica

registro e
MUD)

Registri di carico e scarico e
MUD

Annuale Annuale

Stato di conservazione e
manutenzione dei sistemi di

contenimento e stoccaggio rifiuti
prodotti

Controllo visivo Semestrale Annuale ---- Annuale Annuale

Corretta separazione delle diverse
tipologie di rifiuti

Controllo visivo Semestrale Annuale ---- Annuale Annuale

* mediante apposito misuratore installato nel punto d'arrivo del fangodotto

D.5.10 Monitoraggio e controllo emissioni sonore

PARAMETRO MISURA

FREQUENZA

REGISTRAZIONE

REPORT

Gestore Arpae Gestore
(trasmissione)

Arpae

(esame)

Gestione manutenzione delle
sorgenti rumorose NO

Quando
necessario o
semestrale

Annuale con
verifica delle
registrazioni

Cartacea Annuale Annuale

Valutazione di impatto
acustico

Misure
fonometriche Triennale

Triennale con
verifica

strumentale a
campione

Relazione tecnica di
Tecnico Competente in

Acustica
Triennale Triennale

.



D.5.11 Monitoraggio e controllo indicatori di performance: consumi risorse

PARAMETRO MISURA Modalità di calcolo REGISTRAZIONE

REPORT

Gestore
(trasmissione)

Arpae
(esame)

Consumo specifico di materie prime:
Soluzione ammoniacale, Bicarbonato di

sodio, calce idrata, carboni attivi,
Additivi trattamento acque circ.
termico, Soda, Acido cloridrico,

Ammoniaca, Gas naturale

Tonnellata su
tonnellata

rifiuti inceneriti

Dai consuntivi di
materie prime in

ingresso e di rifiuti
inceneriti

Cartacea o
elettronica

Annuale Annuale

Consumo specifico di energia elettrica

GJ
su tonnellata di

rifiuto
incenerito

Dai consuntivi
dell’energia consumata
e dei rifiuti inceneriti

Cartacea o
elettronica

Annuale Annuale

Energia elettrica prodotta ed energia
elettrica esportata dall’impianto

GJ
su tonnellata di

rifiuto
incenerito

Dai consuntivi
dell’energia prodotta ed

esportata e dei rifiuti
inceneriti

Cartacea o
elettronica

Annuale Annuale

Energia termica esportata

GJ
su tonnellata

di rifiuto
incenerito

Dai consuntivi
dell’energia prodotta

ed esportata e dei
rifiuti inceneriti

Cartacea o
elettronica

Annuale Annuale

Efficienza energetica PL dell’impianto indice
Le modalità di calcolo

sono esplicitate nel Bref
europeo

Cartacea o
elettronica

Annuale Annuale

Efficienza di conversione termica della
caldaia

%
Le modalità di calcolo
sono esplicitate Bref

europeo

Cartacea o
elettronica

Annuale Annuale

.



Consumo idrico specifico. Prelievi da:
acqua acquedotto, acqua industriale e

acqua recuperata

m3 di acqua
su tonnellata di

rifiuto
incenerito

Dai consuntivi dei
consumi specifici e dei

rifiuti inceneriti

Cartacea o
elettronica

Annuale Annuale

D.5.12 Monitoraggio e controllo degli indicatori di performance – emissioni

Emissioni
MISURA Modalità di calcolo

REGISTRAZION
E

REPORT

Gestore
(trasmissione)

Arpae
(esame)

R
I
F
I
U
T
I

Scorie
Altri rifiuti

Reflui liquidi

Tonnelata rifiuto
prodotto/tonnellate
di rifiuto incenerito

Dai consuntivi di rifiuti
prodotti e di rifiuti

inceneriti

Cartacea o
elettronica

Annuale Annuale

Superamento limiti del tenore di incombusti nelle scorie Numero superamenti Rapporti di prova Cartacea Annuale Annuale

A
R
I
A

Fattori di emissione degli inquinanti emessi
Grammi di

inquinante/tonnellate
di rifiuto incenerito

Dai flussi di massa
annuali degli inquinanti
e dai rifiuti inceneriti

Cartacea e/o
elettronica

Annuale Annuale

Livello operativo di emissione media annua degli inquinanti emessi
Concentrazione

media giornaliera su
base annua mg/Nm³

Dai dati di
concentrazione

misurati nell’anno

Cartacea e/o
elettronica

Annuale Annuale

Superamento limiti di emissione (semiorari, giornalieri, ore di esercizio con
fuori limite o altri limiti previsti nella autorizzazione integrata ambientale)

Numeri e tipo di
superamenti e ore di
funzionamento con

fuori limite

Dai risultati delle
misurazioni continue e

discontinue di
inquinanti e parametri

di processo

Cartacea e/o
elettronica

Annuale Annuale

.



Indice di disponibilità delle medie semiorarie di inquinanti e parametri di
processo, giornate con impianto di funzione ma con valore giornaliero non
valido, giornate con mancanza dati validi per problemi ai sistemi di misura

Indice di disponibilità
e numero giornate
senza dati validi

Dai risultati delle
misurazioni continue di
inquinanti e parametri

di processo e dai
periodi complessivi di

funzionamento
dell’impianto

Cartacea e/o
elettronica

Annuale Annuale

D.5.13 Monitoraggio e controllo parametri che entrano nel calcolo dell’indice R1

PARAMETRO MISURA * FREQUENZA REGISTRAZIO
NE

REPORT

Gestore ARPAE GESTORE
(trasmissio

ne)

ARPAE
(esame)

Portata vapore L1 DCS Continua Annuale con
verifica a campione
delle registrazioni

Elettronica/cartac
ea

Annuale Annuale

Portata vapore L2 DCS Continua Annuale con
verifica a campione
delle registrazioni

Elettronica/cartac
ea

Annuale Annuale

Portata aria primaria L1 DCS Continua Annuale con
verifica a campione
delle registrazioni

Elettronica/cartac
ea

Annuale Annuale

Portata aria primaria L2 DCS Continua Annuale con
verifica a campione
delle registrazioni

Elettronica/cartac
ea

Annuale Annuale

.



Portata aria secondaria L1 DCS Continua Annuale con
verifica a campione
delle registrazioni

Elettronica/cartac
ea

Annuale Annuale

Portata aria secondaria L2 DCS Continua Annuale con
verifica a campione
delle registrazioni

Elettronica/cartac
ea

Annuale Annuale

Portata aria terziaria L1 DCS Continua Annuale con
verifica a campione
delle registrazioni

Elettronica/cartac
ea

Annuale Annuale

Portata aria terziaria L2 DCS Continua Annuale con
verifica a campione
delle registrazioni

Elettronica/cartac
ea

Annuale Annuale

Portata gas bruciatore L1 DCS Continua Annuale con
verifica a campione
delle registrazioni

Elettronica/cartac
ea

Annuale Annuale

Portata gas bruciatore L2 DCS Continua Annuale con
verifica a campione
delle registrazioni

Elettronica/cartac
ea

Annuale Annuale

Portata gas bruciatore
totale

Contatore fiscale Già inserito
nel PMC
attuale (v.
D5.5)

Già inserito nel
PMC attuale (v.
D5.5)

Elettronica/cartac
ea

Annuale Annuale

Energia elettrica lorda
prodotta

Contatore fiscale Già inserito
nel PMC
attuale (v.
D5.4)

Già inserito nel
PMC attuale (v.
D5.4)

Elettronica/cartac
ea

Annuale Annuale

Energia elettrica
importata

Contatore fiscale Già inserito
nel PMC

Già inserito nel
PMC attuale (v.
D5.4)

Elettronica/cartac
ea

Annuale Annuale

.



attuale (v.
D5.4)

Portata acqua per
spegnimento scorie

Contatore
volumetrico

Già inserito
nel PMC
attuale (v.
D5.3)

Già inserito nel
PMC attuale (v.
D5.3)

Elettronica/cartac
ea

Annuale Annuale

Temperatura acqua
alimento L1

DCS Continua Annuale con
verifica a campione
delle registrazioni

Elettronica/cartac
ea

Annuale Annuale

Temperatura acqua
alimento L2

DCS Continua Annuale con
verifica a campione
delle registrazioni

Elettronica/cartac
ea

Annuale Annuale

Temperatura vapore
surriscaldato L1

DCS Continua Annuale con
verifica a campione
delle registrazioni

Elettronica/cartac
ea

Annuale Annuale

Temperatura vapore
surriscaldato L2

DCS Continua Annuale con
verifica a campione
delle registrazioni

Elettronica/cartac
ea

Annuale Annuale

Temperatura fumi uscita
caldaia L1

DCS Continua Annuale con
verifica a campione
delle registrazioni

Elettronica/cartac
ea

Annuale Annuale

Temperatura fumi uscita
caldaia L2

DCS Continua Annuale con
verifica a campione
delle registrazioni

Elettronica/cartac
ea

Annuale Annuale

Temperatura aria
ingresso forno L1

DCS Continua Annuale con
verifica a campione
delle registrazioni

Elettronica/cartac
ea

Annuale Annuale

.



Temperatura aria
ingresso forno L2

DCS Continua Annuale con
verifica a campione
delle registrazioni

Elettronica/cartac
ea

Annuale Annuale

Temperatura ambiente
interna stabilimento
(presa ventilatori)

DCS Continua Annuale con
verifica a campione
delle registrazioni

Elettronica/cartac
ea

Annuale Annuale

Pressione corpo cilindrico
L1

DCS Continua Annuale con
verifica a campione
delle registrazioni

Elettronica/cartac
ea

Annuale Annuale

Pressione corpo cilindrico
L2

DCS Continua Annuale con
verifica a campione
delle registrazioni

Elettronica/cartac
ea

Annuale Annuale

Portata vapore
essiccazione fanghi

DCS Continua Annuale con
verifica a campione
delle registrazioni

Elettronica/cartac
ea

Annuale Annuale

Pressione corpo cilindrico
L1

DCS Continua Annuale con
verifica a campione
delle registrazioni

Elettronica/cartac
ea

Annuale Annuale

Pressione corpo cilindrico
L2

DCS Continua Annuale con
verifica a campione
delle registrazioni

Elettronica/cartac
ea

Annuale Annuale

Portata vapore
essiccazione fanghi

DCS Continua Annuale con
verifica a campione
delle registrazioni

Elettronica/cartac
ea

Annuale Annuale

Quantità annuale rifiuti
trattati

Già inserito nel
PMC attuale (v.
D5.9)

Già inserito
nel PMC
attuale

Già inserito nel
PMC attuale

Elettronica/cartac
ea

Annuale Annuale

.



Quantità annuale ceneri
pesanti prodotte
annualmente

Già inserito nel
PMC attuale (v.
D5.9)

Già inserito
nel PMC
attuale

Già inserito nel
PMC attuale

Elettronica/cartac
ea

Annuale Annuale

Ceneri leggere prodotte
annualmente

Già inserito nel
PMC attuale (v.
D5.9)

Già inserito
nel PMC
attuale

Già inserito nel
PMC attuale

Elettronica/cartac
ea

Annuale Annuale

Prodotti da trattamento
fumi prodotti
annualmente

Già inserito nel
PMC attuale (v.
D5.9)

Già inserito
nel PMC
attuale

Già inserito nel
PMC attuale

Elettronica/cartac
ea

Annuale Annuale

Quantità reagenti
utilizzati annualmente per
trattamento fumi

Già inserito nel
PMC attuale (v.
D5.1)

Già inserito
nel PMC
attuale

Già inserito nel
PMC attuale

Elettronica/cartac
ea

Annuale Annuale

Ossigeno di combustione
L1

Già inserito nel
PMC attuale (v
D5.8)

Già inserito
nel PMC
attuale

Già inserito nel
PMC attuale

Elettronica/cartac
ea

Annuale Annuale

Ossigeno di combustione
L2

Già inserito nel
PMC attuale (v.
D5.8)

Già inserito
nel PMC
attuale

Già inserito nel
PMC attuale

Elettronica/cartac
ea

Annuale Annuale

Misure in continuo a
camino L1

Già inserito nel
PMC attuale (v.
D5.6)

Già inserito
nel PMC
attuale

Già inserito nel
PMC attuale

Elettronica/cartac
ea

Annuale Annuale

Misure in continuo a
camino L2

Già inserito nel
PMC attuale (v.
D5.6)

Già inserito
nel PMC
attuale

Già inserito nel
PMC attuale

Elettronica/cartac
ea

Annuale Annuale

* NOTA - DCS: Distributed Control System

.



D6 PIANO DI MONITORAGGIO E CONTROLLO AMBIENTALE

Per quanto riguarda i monitoraggi sull'area esterna all'installazione, benchè non direttamente riconducibili alle emissioni derivanti dal termovalorizzatore, si ritiene
che debbano essere proseguite (in convenzione con ARPAE di Piacenza) le verifiche effettuate attraverso le stazioni di proprietà di Iren ambiente S.p.A. a suo
tempo installate, così come meglio definite nella tabella sottostante.

MONITORAGGI  IN CONTINUO

PARAMETRO MISURA ATTIVITA’ in convenzione con ARPAE REGIST. REPORT/OUTPUT

IMMISSIONI

PM10, PM2,5, NOx, CO,
Hg

Parametri meteorologici:
(DV,VV,)

Monitoraggio in
continuo Stazione di

CENO

Gestione stazione

Validazione e diffusione dati (giornaliera)

Elaborazione dati (periodica)

Sopralluoghi (mensile)

Elettronica

Giornaliero
(Bollettino dati
qualità dell'aria)

Report Annuale di
qualità dell'aria

IMMISSIONI

PM10, PM2,5, NOx, CO,

Monitoraggio in
continuo Laboratorio

mobile*
Gerbido

Via Leccacorvi

Gestione stazione

Validazione e diffusione dati (giornaliera)

Elaborazione dati (periodica)

Sopralluoghi (mensile)

Elettronica

Giornaliero
(Bollettino dati
qualità dell'aria)

Report Annuale di
qualità dell'aria

Parametri meteorologici:
(DV, VV, precipitazioni temperatura ed

umidità, radiazione solare)

Monitoraggio in
continuo stazione

“Meteo IREN”
presso l'impianto

Gestione stazione

Validazione dati (giornaliera)

Elaborazione dati (annuale)

Elettronica
Report Annuale di
qualità dell'aria

* Nel mese di maggio 2021, il furgone targato BY578MJ è stato sostituito con una nuova unità mobile, di proprietà IREN AMBIENTE SpA, sulla quale
è stata trasferita tutta la strumentazione di misura" in uso.

.



Al fine di garantire campagne di monitoraggio della qualità dell’aria di parametri non monitorati in continuo dalle stazioni fisse/mobili (es. microinquinanti)), il
gestore dovrà contribuire alla gestione ed al sostenimento delle spese operative di tali attività negli anni a venire, tramite la stipula di un'apposita convenzione con
Arpae nella quale saranno definite frequenze e modalità dei controlli.

I dati rilevati sono pubblicati da ARPAE sul sito https://www.arpae.it

.
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